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Andrea Doria, doge di Genova, di 80 anni. 
Zieschi 


® errina ^ no tiii genovesi, senatori. 

Fondi 

Nànfredi 

Hassan, schiavo Moro, addetto a Fieschi. 

Un genovese. 

Eleonora, moglie di Fieschi. 

Berta, figlia di Verrina, fidanzata a Manfredi. 
Senatori. 

Cortigiani. 

Congiunti. 

Popolo. 

Soldati. 


Ua scena è in Genova; l’azione nel 1546. 




I 


ATTO PRIMO 

■' Wl # o 


SCENA I. 


Magnifica sala a pian terreno che melte ai giardini, in 
casa di Fieschi. 


' ELEONORA, BERTA. 

ELEONORA. 

Oh, Berta, lascia eh' io fugga da una festa impor- 
tuna, e che nasconda in questi luoghi la mia sciagura ; 
troppo lungo è il mio patire, e troppo raffrenai le mie 
lagrime. Essi sono felici; e perchè li farò testimoni 
del mio dolore? Queste danze, questi piaceri, queste 
voci di gioia, questi armoniosi suoni ripercossi dall'eco, 
questi olezzanti boschetti da mille faci illuminati , la 
pompa degli abbigliamenti, il lusso degli addobbi, tutto, 
tutto inasprisce il mio dolore, tutto mi risveglia l’amara 
rimembranza d’ una passata felicita che per me ora 
non è più. ’ . <• . .• ; : . 1 
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sferza i suoi raggile i Genovesi spossati dal meridiano 
ardore seno costretti a intralasciare l’ opere incomin- 
ciate^ andavamo, abbandonandoci ai puri ed innocenti 
sollazzi della nostra età, a cercar la frese* ombra nei 
boschetti d’aranci! Se d’improvviso Fieschi ne appa- 
riva innanzi, ognuno il guardava, ed i nostri sguardi 
gelosi spiando i suoi che erravano alla ventura, stu- 
diavano d* indovinare quale di noi avrebbe scelta a 
sposa. Quand? ai m’ offerse il suo euore* il so, oppressi 
col peso del mio orgoglio le addolorate amiche. Tutta 
inebriata della mia gioia, e godendo di lor gelosia, di- 
ceva a me stessa: « Me, fra tante, ha scelta! » Oh co- 
me ho poscia espiato questo momentaneo trionfo! 
Amore, giuramenti, felicità, tutto ha egli obliato! 
Sprezzata ora ed in preda alla più cruda ambascia, 
debbo esser testimonio della gioia d’ una rivale felice l 
!, : . •• beuta. 

^Discaccia, Eleonora, si funeste rimembranze; in seno 
4eU* avvenire si celano giorni beati. 

ELEONORA , 

Ab, chi mi ricondurrà quel bel giorno in cui , in- 
ghirlandata di nuziali fiori, andai a ricevere all’ altare 
la promessa di quell’ amore eh’ ei mi giurava eterno ! 
Il mio cuore palpitava di sconosciuta gioia; gli era a 
me vicino; osai rivolgere lo sguardo verso quel gio- 
vane .eroe a cui per sempre mi allacciava. Pareva che 
l’altero suo sguardo, spingendosi nell’avvenire, vi cer- 
casse una gloria lontana: rasserenavasi la sua fronte 
come quella del vincitore; la sua mano stringeva la 
mia; poscia dolcemente piegandosi verso di me, con 
lo sguardo mi diceva: « Fieschi vincerà per te! » lo 
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pure, partecipe del suo destino, slanciavami di già nei 
futuro, e cingendolo di sue belle imprese, leggeva nei 
suoi occhi la salvezza' de' Liguri; vedeva all’ accento 
del suo forte genio cadere la tirannia dei due nostri 
oppressori. Fallace illusione! Vani sogni di felicità! 
Fioschi ha chiuso T anima ai consigli d’onore! Schiavo 
in mezzo ai sollazzi in cui dorme il suo coraggio, non 
è sollecito che dei voti d’ un'oziosa gioventù; obliando 
gli allori onde si cinse la fronte; fastoso cortigiano , 
circondato di femminucce, ora ad esse offre, infedele, 
ii suo amore, ora assiso in mezzo a loro, le intertiene 
di fole. 


CERTA. 

Eleonora 1 . ; . 

ELEONORA. 

Tu pure, come me, sagrifichi la tua vital L' anima 
tua si confida al candore di Manfredi; innanzi all’al- 
tare riceverà la tua fede! Ah! possa tu, o Berta * di 
me più felice, ignorare il tormento d’ amare uno sper- 
giuro ! Ma tu pure soffrirai 1' oltraggio del suo tradi- 
mento; perchè essi si fanno una gloria d’ ingannarci 
così! i • 

BERTA. ' * , 

Giurò di amarmi. 

ELEONORA. • ' 

Anche Fieschi mi amava. Poc’anzi il mio fu|eguale 
al tuo errore; ed il mio orecchio udì eguali giura- 
menti. 1 • r 

BERTA. • *■ V v 


Rasciuga le lagrime. Viene a noi mio padre. 
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SCENA li. 

' * 1 . . 

i '• • * 

VERRINA e dette. 


VERRINA. .. 

Stanco del tumulto della festa, con voi riparo a 
queste silenziose stanze. 

BERTA. 

Calma il tuo dolore; la vedi, padre mio? 

VERRINA. 

Conosco i suoi mali; essa piange uno sposo, e Ge- 
nova un eroe. 

BERTA. 

Fieschi ha perduto la rimembranza delle nostre le- 
zioni. 

VERRINA. 

Tutto dato ai piaceri, fugge dal sontiero della gloria. 

BERTA. 

Si degna egli di chiedere della sua desolata sposa? 

* ELEONORA. • ’* 1 

Egli stA ai piedi d’ Elvira, e giura d’ amarla. 

BERTA. ' 

Debbo pur toglierti a questi tristi pensieri. Seguimi, 
Eleonora; di già si alza il giorno. Vedi come il pal- 
lido lufiie di queste faci si dilegua lentamente ai raggi 
del mattino. Andiamo. 

ELEONORA. 

Sì; si parta per sempre tla questi luoghi. Addio ri- 
dente asilo d’ Una fugace felicità. Tu vedesti T amor 
La Congiura dei Genovesi. 2 
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di Fieschi, e ne vedi ora il tradimento; ei m’abban- 
dona, ed io ti fuggo. Domani cella gioia d’ una nuova 
festa il’ perfido verrà ai piedi della sua amata; ed io 
nasconderò nel seno materno le lagrime spremute dal 
mio dolore. 

SCENA HI. 

VERRINA solo. 

Infelice l Un funesto nodo l’incatena agli affanni. 
Fieschi, senza sentirne pietà, vede i tuoi mali e quei 
della patria! 

/ 

SCENA IV. 

MANFREDI, VERRINA, FONDI. 

MANFREDI. 

Vieni, Fondi, fuggiamo da quest’ indegni Genovesi, 
che per vili onori fanno mercato de’ nostri diritti ; e 
prostrati ai Piedi dei Doria, sepolti nella mollezza , 
fanno gitto della nobiltà de’ loro antichi nomi! Vieni 
presto, Verrina. 

VERRINA. 

Che ascolto, Manfredi? Quale discorso! 

MANFREDI. 

Verrina, non temere di Fondi Rasserena cotesta 
fronte e cotesto sguardo severo ; io conosco i suoi se- 
greti disegni, ed egli è degno di te t La sorte de’ Ge« 
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novesi, Doria che s’ innalza sopra le mine delle no- 
stre leggi, 1’ ecclissato splendore dell’ afflitta patria lo 
tormentano anche in mezzo le qostre feste; [e final- 
mente egli pure si ò messo in sulla via dell’onore; 
creiilo, o Manfredi! ‘ 

VERRINA. 

Ho ben inteso? Tu che incurvando la servii fronte 
sotto il giogo dei Doria, trascinavi l’ inutile tua giovi- 
nezza nel fango de' piaceri ? 

FONDI. 

Si, mal sofferente d'un giogo insopportabile al mio 
animo altero, oso sotto due tiranni sognar libertà. 

VERRINA. 

Possibile ? 

FONDI. 

Ascolta. Finora, in seno alla servitù, lasciai che son- 
necchiasse il mio coraggio. Giovane , orgoglioso d’ un 
gran nome, sfrenato ne’ miei desiderii , sepolto nelle 
voluttà , ho potuto chiudere l’ orecchio a’ lamenti dei 
Genovesi. Ma ora tutto è mutato; la sventura mi ri- 
sveglia 1 

VERRINA. 

intesi. Ribelle alle lezioni dei passato, abbagliato 
dall’ alto grado in cui t’ ha posto fortuna, in questi 
piaceri tanto cari alla tua giovanile età, vedi divorarsi 
il pingue censo de’ tuoi nobili, maggiori. Esosi Ebrei, 
mantenendo lo tue profusioni, a caro prezzo ti hanno 
venduto gli avari loro soccorsi. Or minacciano !... 
Domani la loro cupidigia può trarre in vergognosi 
ferri la tua indigenza ; e tu, offeso nel tuo orgoglio , 

. pensi di trovare in una vasta e fortunata congiura 
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l’ impanila, od almeno, se è d’uopo perire, vuoi soe- 
combere con gloria. 

» FONDI. 

Ab, possa un dì armarsi il vostro braccio e vetìdi- 
carci tutti! 

VERRINA. 

Allora soltanto ti si potrà giudicare. 

MANFREDI. 

Oh, di grazia, dilegua un sospetto che ,l’ offende; io 
intraveggo ancora la speranza d’ una sorte avventu- 
rosa. 

1 VERRINA. 

Speranza? E ve n’ha? No; Genova geme in ceppi. 
Dove , dove sono que’ Genovesi , alteri signori dei 
mari, che dalla libertà fatti alla gloria, vittoriosi di- 
scorrevano sopra tutto l’ Oceano sottomesso ? Ei son 
morti! Genova desolata, piangendo sopra le loro tom- 
be , vede ne’ suoi porti languire le sue navi ; ed in- 
vano , scuotendo le sue catene , cerca de’ cittadini , e 
non conta che schiavi. 

FONDI. 

Credimi , Verrina , l’ amor sacro delle leggi vive an- 
cora, sebbene in segreto, ne' petti de’ Genovesi. 

VERRINA. 

No, Fondi; la severità ha prostrato i loro animi. 
Non li vedi forse solleciti soltanto di piacere alle don- 
ne , dimentichi delle sventure de' loro concittadini , 
trascinare la molle lor vita in sontuose sale, ingolfati 
in vili piaceri? Eppur Genova piange sotto il giogo. 
Che ne cale ad essi?- Fra danze e giuochi ricordano 
forse che avvi infelici? Oh se fervesse loro in petto 
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amore di qualche virtù, verrebbero essi ad incensare 
i turpi vizi dei due nostri oppressori ? Andrea , ven* 
dicatore di Genova e vincitor de’ Francesi , forte del 
nostro amore, aggiogò alla servitù que’ Genovesi che 
col suo valore aveva salvato. In sulla sua fronte la 
corona di signore ha macchiato il lauro del guerrie- 
ro ; in lui veggo il doge e non più il capitano ! Che 
giova a’ suoi concittadini la sua vittoria? Trent’ anni 
di tirannia hanno oscurata tutta la sua fama di prode. 

Ma voglio, che tremanti al suo aspetto, i Genovesi ri- - -, • 
spettino le sue gloriose ferite; che I’ indolente mol- 
lezza de’ nostri senatori circondi di timido omaggio la 
sua vecchiaia; quai diritti ha qui il vile Ottavio? Gli 
è nipote del doge.. . gli è suddito delle leggi: di già 
l’impunita sua audacia usurpa l’ eredità di Boria af- 
franto dagli anni. Noi gemiamo ; il traditore insulla 
al dolor nostro, e conta gli schiavi promessi al suo 
orgoglio. I suoi sguardi insolenti, profanando le no- 
stre famiglie, divorano già con brutal cupidigia le fi- 
glie e le mogli nostre. Ma che vale il palesare i suoi 
delitti e le nostre sciagure? Non possiede egli i nostri 
tesori per pagare i nostri carnefici? Or via, codardi 
Genovesi, incurvati sotto i suoi ferri, adorate le pri- 
mizie di sua futura grandezza. In quanto a me, affie- 
volito dal dolore e dagli anni, e prossimo a ricoverar- 
mi nel riposo della tomba, vi vo a nascondere la 
mia vergogna, ed a dire a' nostri avi che la loro glo- 
ria è tradita, e che Genova ha dei padroni. 

FONDI. 

Ah ! giudica meglio di noi ! L’oro onde sono coperte 
le nostre catene seduce per un momento il nostro or- 
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goglio, ma non le nasconde. Avvi senatori di si alti 
c generosi sensi che hanno con fòrte animo rispinto 
l’oltraggioso favore del doge; e quegli stessi che arsi 
dalla sete de’ piaceri, consumano in danze e in giuo- 
chi la loro vita, forse in segreto, odiando l'insolenza 
dei Doria , s* uniscono col desiderio agli arditi vostri 
disegni. Fieschi..' 

VERRINA. 

Sì, il dirò pure; in questo giovine prode sperava 
il termine del lungo mio dolore. Sperai lungo tempo 
che, amante di sua fama, disprezzator di pericoli e 
desioso d’immortalità, questo guerriero da me educato 
al bene di sua terra natale , vendicasse Genova serva 
e i nostri conculcati diritti! Oh, quanto mi deliziava 
il vederlo fanciullo, con guerriero ardore abbracciar 
la difesa dell’onor genovese, e cogliere in isperanza 
una gloria, libèrando questo popolo dar giogo odioso 
che lo preme ! Dicea fra rne : « Il cielo, che ha su noi 
gravata la lunga ignominia della tirannide, si è riser- 
bato di restituirci un dì il suo favore , ed in questo 
giovane eroe ne prepara il liberatore futuro ». Il cre- 
deva!... Oimè/ Il tempo ha, come nebbia, dileguata 
ogni nostra speranza. E perchè perderci in vani desi- 
deri! ? Fieschi vive accora, ma in lui spento è Teroe! 
Vedetelo, quando tutti i mali si aggravano sopra il 
nostro capo, darsi solo pensiero di pompe e di feste; 
ed ammollendo ne’ piaceri la sua vita, condurre do- 
vunque in trionfo i suoi colpevoli amori. La tenera 
Eleonora, sofferente di tant’oltraggio, piange a fianco 
d’un ingrato sposo l’anticipata sua vedovanza; ed egli, 
recando la pazza sua gioia a* piedi de' nostri tiranni, 
volge alle sue lagrime uno sguardo indifferente. 
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FONDI. 

\ . . “ 

E se quella sereoa fronte, se quella dimenticanza 

di sè, utile stratagemma d’ una coraggiosa speranza, 
coll’ ingannar ogni sguardo, nascondesse ai nostri car- 
nefici i nobili desiderii d’un cittadino e l’anima d'un eroe? 
Non so se m’inganni, ma ieri osservai che il suo volto, il 
suo sorriso ben venti volte hanno smentito il suo linguag- 
gio. Qual disegno era il suo quando il pronto suo soccorso 
ha sottratto alle nostre leggi, che il volevano morto, 
quello schiavo africano, il cui. furore selvaggio condu- 
ceva per la città l’uccisione ed il saccheggio? So pur 
anche che spesso ammette presso di sè e consulta in 
segreto ed, accarezza questo suo agente; e se Fieschi 
l’ha salvato, lo crede utile a’ suoi disegni. Ah, pos- 
sano i miei sospetti avverati dal tempo offrire un ven- 
dicatore a’ Genovesi oppressi ! Senza il soccorso di 
Fieschi invane, o prodi amici, consacriamo le nostre 
armi alla patria afflitta. Il popolo teme il doge;, e 
curvato sotto le sue leggi, perdona il suo potere con- 
tando le sue imprese. Ma se Fieschi, bello di tutte le 
grazie della sua età, altero, splendido, adorato, famoso 
pel suo coraggio, vuol vendicare i Genovesi sì lunga- 
mente oltraggiati, allora protetti dal suo nome, asso- 
ciando a’ nostri disegni tutti gli animi a lui devoti, 
combatteremo armati dell'amore che inspira! Spiamone 
le mosse. 

VERRINA. 

Il volete? Sia così: cerchiamo il cittadino sotto il 
manto dell’adulatore; vediamo se il suo cuore palpita 
ancora di patrie amore... Ma qual fragore?.... 

MANFREDI. 

Alcuno viene; ed il mio occhio attonito.... 
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VERRINA. 

Si, Fieschi è cinto di nobili Genovesi, e fin qui 
reca la frivola sua gioia. 

! 

SCENA V. 

j 

FIESCHI, NOBILI GENOVESI, e detti. 

FIESCHI. 

No, Genovesi, non mettiam freno al corso de* no- 
stri sollazzi: il tempo anehe troppo presto porterassi 
via i nostri bei giorni; cogliamo le ore fugaci del pia- 
cere. Intanto che il mio palagio apresi alle liete danze, 
seguitemi ne’ miei vasti giardini. Pendono dagli aranci 
mille luminosi festoni; sotto la sua balsamica ombra 
assaporiamo a lunghi sorsi il profumato liquore di 
Cipro e. di Chio. Lo splendor delle faci, perpetuando 
il giorno, faccia domani pallida parer l’aurora. Innanzi 
a voi dispiegasi tutta la pompa della festa. Abbandona- 
tevi liberamente alla gioia. Tutti i miei schiavi, pre- 
venendo ogni vostro desiderio, lo soddisfaranno. Or 
via, nobili amici, nulla vi arresti ; io stesso, presedendo 
a questa festa felice, partecipo alla vostra gioia e mi 
fo compagno de’ vostri sollazzi. 

SCENA VI; 

FONDI, FIESCHI, VERRINA, MANFREDI. 

t N . 

FIESCHI. 

É voi perchè v’allontanate dal lieto tumulto della 
festa? Che fai, Verrina? Qual’ importuna cura stende 
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il suo fosco velo sopra l’ annuvolata tua fronte ? L’ a- 
mato e riverito amico di mia giovinezza storna dai 
nostri sguardi il suo volto severo? Ma che yegg'io? 
E perchè coleste vesti di l&tto? Piangi forse qualche 
defunto amico? Ed io ignoro la cagione de’ tuoi af- 
fanni? Pare che ti opprimano del loro peso! Or via, 
e perchè taci? Riversali , o Verrina, nel mio cuore 
senza tema; voglio rasciugare le tue lagrime o pian- 
ger teco. 

VERRINA. 

No, Fieschi, per te non son fatti i dolori; tu dei 
menare la tua vita nell’ebbrezza de’ piaceri. 

FIESCHI. , ; , 

E perchè respingi i soccorsi dell’ amicizia? . ~ 

VERRINA. 

E perche vuoi turbare i lieti tuoi pensieri? 

. FIESCHI. 

Una volta mi chiamavi pure fratei tuo P 

VERRINA. 

i •» , 

Sì, ma tutti i figli pensano forse alla madre loro? 
Tra noi, lo so, un solenne- giuramento strinse il fra- 
terno nodo d’amicizia, nodo ben caro all’ anima mia 
commossa; ma allora Fieschi era il figlio della patria. 
Or qual è oggidì? Rispondi. 

FIESCHI. 

T’ infeudo, Verrina, fermo nel lungo suo odto, ac- 
carezza la chimera d’una vana speranza. Tu di’ che 
la patria è madre dei veri Liguri che per lei si sa- 
grificano. Come te , fui visto , già tempo , sprezzar la 
legge dei Doria. Mia giovinezza illusa da sogni volea 
richiamar Genova al suo splendore antico! Ma, oh 
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quanto disingannonimi il tempo! Chi puote ornai ri- 
tornare a vita qtiesto estenuato corpo? Oh, credimi, 
non perdiamci in vani de&idèrii , nè affliggiamo i no- 
stri bei giorni con inutili affanni! Finché le bionde 
messi ondeggeranno nei nostri solchi , finché al soave 
suono d’armonici strumenti guideremo liete danze, e 
Cipro e Spagna verseranno nelle nostre tazze il lor 
nettare prezioso, discacciamo ogni molesta cura, è rin- 
graziamo il cielo. 

MANFREDI. 

Che cosa dici? 4 ' ' ' 

* * v * * 

VERRINA. 

E son questi i tuoi pensieri , o Fieschi ? 

FRESCHI. * * ‘ 

E perchè nutrirò io un ‘odio insensato, e sottrar- 
rommi al potere del nobile Doria? Ei V usurpò, gli è 
certo; lo si dovea prevedere. Quando coll’ onorare di 
servile omaggio il suo valore, blandivasi la superba 
speranza d’un vincitore, allora l’adoravate! Oggi egli 
impera! Dopo lui debbe regnare il debole Ottavio: ei 
lo vuole, ed io vi consento. Il dì che prenderà il po- 
tere, l’orgoglio suo può andar certo di mia obbedienza; 
e Fieschi sarà annoverato fra i sudditi suoi. 

VERRINA. 

Turche poc’anzi, bollente di generoso sdegno, pal- 
pitavi di gioia alla speranza d’un vendicatore; tu, caldo 
delle memorie di Grecia e Roma, e con in bocca sem- 
pre i famosi nomi de’ loro eroi, proponevi di vivere 
com’essi nelle età future, tu ora così parli? Ti ram- 
menta quei dì in cui scorrendo i nostri fasti immor- 
tali, vedevi cadere sotto i colpi d’uno de’ tuoi avi 
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quell* orgoglioso tiranno Boccanera, il cui colpevole e 
lungamente impunito ardire avea nelle nostre mura 
gettati i fondamenti della tirannide. Allora, superbo 
di portar il nome di quel Genovese, chd spense l’op- 
pressore e ne restituì le nostre leggi, volevi imitarlo! 

FIESCHI. • ' 

E che? La tua imprudenza sogna sempre la libertà 
di questo popolo? Disegno fallace di traviatamente! 

VERRINA. 

Che ascolto! E chi t’ha detto che non potremmo 
un dì toglier Genova ai ceppi, e ritornarla a libertà? 

FIESCHI. 

E questa libertà, che è ? L’anarchia ! Che mai osi 
bramare ? E quale speranza hai tu ? Restituisci un dì 
il potere al popolo scatenato; che vedremo allora? 
L’insolente ribellione, armata la sanguinosa mano di 
ferro e di fuoco, dare, togliere l’impero, immolare a 
vicenda l’idolo dell’ieri e quel dell’oggi. Vedremo senza 
forza la giustizia, che senza pur mover parola lascerà 
perire ogni cittadino accusato di ricchezze: vedremo i 
nostri guerrieri espiar fra catene la gloria de’loro fa- 
mosi fatti; il capriccio promulgare e 'rovesciar leggi; 
la tribuna aperta alle grida delle fazioni, senz’asilo la 
virtù ; e nella desolata città i più vili cittadini [strap- 
parsi i lembi d’un incerto potere. Io fuggo un’anar- 
chia sì feconda di sventure, ed accetto un tiranno per 
non averne mille. 

VERRINA. 

Addio, Fiesehi... Genovesi, andiamo! 

FIESCHI. 

Fermatevi, amici; non, fuggite da questi incantati 
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giardini, dove vi aspetta, la gioia di splendido convito. 
E perchè aprire l'animo a tristi pensieri? Or via, caro 
Manfredi, e tu pur, Fondi, seguite i miei passi; non 
fuggite queste allegrezze. Verrina , V aspetto : troppo 
sopra la tua anima addolorata si aggravano i mali di 
un’ ingrata patria. Trema di tentare per essa un peri- 
glioso sforzo! Vieni a godere con noi, e lascia fare 
alla fortuna., 


. • ' * FINB DELL'ATTO PRIMO. ' 


\ •* 
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ATTO SECONDO 

t vwi 

* ■ ■ • * r 

" i w 

. • ’ , , i ! 

. SCÉNA I. 

♦ * 

• * 4 * 

Sala nel palazzo di Fieschi. Una finestra *dà sulla con- 
trada. 

FIESCHI, solo, seduto ad ‘una tavola. 

Il sospetto addormentato dagl’ingannevoli fliiei sol- 
lazzi abbandona il mio nemico agli studiati miei colpi. 
La vana e credula sua sorella alimenta la mia fiamma, 
ed io ingannando una dònna deludo un tiranno. Io 
schiavo d’Elvfra? Ben poterono confidarsene... Hàssan 
non ritorna. Qual cosa il può trattenere ? Questo 
schiavo africano; il cui zelo conosco a prova, ha so- 
spetto de’miei disegui 1... Che vale? Ei m’è fedele: io 
l’ho sottratto al supplizio; sia esso dunque il mio stro- 
mento . . . Ne vergogno... e vi sono costretto 1 Agli 
occulti miei disegni giova la sua destrezza. Ei Visita 
per me l’asilo deU'indigente, tutto vede, di tutto m’in- 
struisce, e non ha che me solo che il sostenga. Serva 
egli al mio trionfo e poi parta tosto. A quegli austeri 
senatori che sognano libertà non apersi i miei dise- 
gni; il loro non è il mio scopo, ed ho dovuto ingan- 
narli. Varrommi di essi quando dovrò cólpirè» 
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SCENA II. 



• > 

FIESCHl, HASSAN. 

■V - ' J ! 


F1ESCHI. 



T’avvicina e rispondi. Che hai veduto? Che hai fatto? 
Che sai dirmi? . . . 


HASSAN. 

Obbedendo ai vostri ordini, ho corso que' luoghi 
dove vive nel disagio quel popolo industrioso cui l'in- 
digenza condanna ad oscuri lavori. 

FIESCHl. 

Qual’è la sua sorte? 

HASSAN. 


L’obbrobrio. „ 

Il suo desiderio ? 
La vendetta. 


FIESCHl. 

HASSAN. 



FIESCHl. 

E quali effetti produrranno in lui le mie liberalità ? 

. * hassàW , , 

Ognuno adora Fieschi, e benedice a’suoi benefizii. 

FIESCHl. • . 

Qual sentimento si risveglia al nome del Doria? * 

. ' HASSAN. 

/ m . 

L'odio. 


FIESCHl. 

Quai discorsi hai udito? 

HASSAN. 

Eravamo stretti, dicono essi, dai ferri dei Francesi. 
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Andrea ha sgombri i nostri mari da’ loro navigli; ci 
ha liberati; ma il ree suo ardire ha discacciato i no- 
stri tiranni per regnare in loro posto! 

F1ESCH1. 

Si maledice al suo potere ? E niuno sospetta che in 
futuro possa un vendicatore punirnelo? . 

, . JJASSAN. 

Avvene uno.... ed invano l’implorano nella loro dii 
sperazione. 

. . ‘ F1ESCH1. 

Chi è desso? 

- , HASSAN. 

Un guerriero cho promise divenire un grand’uomo, 
e che sprezzando i sospiri degli oppressi, preferisce i 
piaceri ai pericoli... ■ { , 

FIESCHI. 

Così dunque par che accusino d’indolenza la mia 
vita ! 

IlASSAN. 

In ogni luogo altamente scoppia il dolore. Fieschi , 
ripeton tutti, il cui giovanil valore poteva infrangere 
i ferri de’ suoi concittadini, fa onta al nobil • : sangue 
che gli scorre nelle vene. Questo guerriero, chiamato 
da suoi maggiori alla gloria, tragge nel fango di vili 
piaceri un glorioso nome. Sagridcando gli oziosi suoi 
'giorni ai capricci d’Elvira, s’è fatto servo di quest’al- 
tera donna, e adora le leggi de’nostri oppressori! « 

«. * • ! FIESCHI*- ' ' 

Gli ho dunque costretti ad occuparsi di, me! 

HASSAN. 

, Che ascolto . * ■ » 
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FfBSCHt. 

Doria, cinto dr tanti odii, lascia ondeggiar & caso 
il naviglio dello Stata! Stolto! 

HASSAN. 

È deciso ; il Vélo ò squarciato, e Fieschi si è ttitto 
mostrato a miei occhi. Ei cótigiilràl II mio cuore ri- 
nasce alla gioia ! Qual sàngtìihoso avvenire si dispiega 
a’ midi occhi / " - ' 

FlKSCtll. 

Che parli, sciagurato? - ' . 

HASSAN. ’ , ' 

Stanco son di riposo! Rapito dalle vostre navi alle 
africane arene* ho veduto questi vili Genovesi, facendo 
mercato della mia vita, incatenare, fatta serva, las gio- 
venile mia ptà ai dolori. Spezzandoci ceppi, ho ricon- 
quistati i miei diritti; ho sprezzato i vostri costumi, 
odiate le vostre leggi. Armatomi ad affrontarle fui 
proscritto; e quelli che strappandomi dalle tende pa- 
terne, m’hanno rapito il dolce tesoro della libertà, 
osavano, se col pugnale in mano richiedeva tm poco 
d’oroy invocando la vendetta de’ loro carnefici ; mac- 
chiare di non so qual nome là mia indigenza. 

- . FIESCHI. ! ■ 

Ma soccorso del mio patrocinio *-• sottraesti il capo 
' al rigor delle leggi. - - < 

HASSAN. 

Il so; e da quel tempo questo beneficio svelò al 
mio odio i vostri disegni e la futura sorte di Genova. 
Come? dissi: Fieschi, circondato di piaceri, prender»- 
dosi pensiero del pericolo d’ uno schiavo , strappa la 
loro vittima alle leggi che io hanno proscritto ? Ger- 

ì' 
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tamente egli ha bisogno di ciò che nomasi un delitto! 
Si, osai formar sospetti sopra il vostro fastoso riposo; 
e la bontà vostra a mio riguardo m’ annunziava con- 
giure. Vì ho compreso !... Parlate; che debbo fare? 

F1ESCHI. 

Èsser in ogni luogo, veder tutto, udire e tacere. 

HASSÀN. 

Fidatevi a me: corro.... 

FIRSCHI. 

No, rimanti: oggi aspetto mille guerrieri che, offren- 
domi il loro aiuto, e raccolti ieri nella vicina foresta, 
per diverse vie s’ introdurranno in Genova. Ascolta : 
alcuni di questi futuri vendicatori verranno sotto l’abito 
di devoti romei che bramano di sciogliere un pio voto 
a nostra Donna; altri, per entrare in città, indosse- 
ranno le grossolane vesti di que’ miseri cui l’indigenza 
strappa dai monti di Savoia. Questi con una chitarra 
al collo, simulando la gioia, presenterannosi a te, come 
que* trovadori che cantano piaceri , gloria e amori, o 
come que' soldati che vanno di città in città a vendere 
il loro servile coraggio all'oro dello straniero! Tienli 
d’occhio, allontana ogni sospetto e guardati sopratutto 
dal proferire il mio nome. Egli ignorano chi li com- 
pra. Scorgili nei loro tortuosi giri: io stesso gli ho 
tracciati ! Una diversa via tutti li conduce allo scopo 
per cui vengono. I vasti sotterranei del vicino mona- 
stero mi prestano un misterioso e sacro asilo. Ivi en- 
trino, e pronti a muovere, da me guidati, aspettino i 
miei cenni e non interroghino. 

HASSAN. 

Mi basta. 

La Congiura dei Genovesi. 3 
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F1ESCHI. 

i *{ ' . t ’ • Jlr- ' 

Aspetto assai più dalla tua prudenza. Alcuni Genovesi, 
avidi della loro libertà, vorrebbono ricuperarla !... Pro- 
teggiamo il lor tentativo. Quattro armate galee entre- 
ranno in porto: il popolo a tal vista forse maraviglierà, 
interrogheratti : dirai che il tuo signore, vendicator di 
Genova e stanco di tanti sofferti insulti, vuol dar la 
caccia agli africani corsari; e rimovendo dalla patria 
le devastazioni , punire la loro vittoria e sgomberare 
i nostri lidi. Obbedisci! 

* » 

- #-* • 

SCENA III. ‘ ' 

» . * 1 ' * ' 

v , - ' . 

\ » 

FIESCHI solo. 

È giunto il di della pugna; di già alzato è il velo 
che mi copre ! Che ha fatto pei Genovesi lo sterile 
coraggio di tutti questi malcontenti che hanno a di- 
spetto la schiavitù? Tutto il lor coraggio è posto in 
frivoli discorsi: stanchi del giogo, mormorandone sem- 
pre mi tengon d’occhio.... Oh, ben presto mi farò co- 

» « » 

noscere : cercano un complice e troveranno un pa- 
drone! Doge, repubblicani, nulla temo da voi ; Fieschi 
corre alla sua mela ed inganneravvi tutti. La dissipata 
vita condotta ne’ piaceri mi favorisce : al dolce annun- 
zio d’una festa, s’addormenta la mia vittima, e si ri- 

• « c 

move il sospetto! ( S’avvicina alla finestra). Genova, 
nobile città, maestosi baluardi, vasto mare, fertili campi 
cui domina il mio sguardo, un semplice cittadino oggi 
vi saluta: domani beerete la vista del vostro rei.... 
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lIcud viene l Eleonora!.... Per una mendace apparenza, 
a travagliano gelosi sospetti su di me : la sua dispera* 
sione m’accusa e fors’anche l'odio suol 


‘ SCENA IV. 

FIESCHI, ELEONORA seguita da un’ancella 
che pone un cofanetto sopra la tavola. 

FIESCHI. 

Che veggo? Che ti conduce a me? Quali moleste 
cure, innanzi il giorno ti hanno tolta, Eleonora, al 
riposo ? t . 

ELEONORA. 

Vengo ad implorare una grazia: m’ascolta. 

' FIESCHI. 

Che debbo fare? Io non t’intendo! Quali scono* 
sciuti affanni hanno potuto turbare i pacifici tuoi giorni? 

Parla. , 

* 1 

ELEONORA. 

Ah, conosco di essere importuna! Fieschi, perdona: 
l’ingannevol fortuna fin qui si piacque d’ essermi larga 
de’ suoi doni. Fieschi era mio sposo; che mi restava 
a bramare? Credeva vi fosse felicita... Non avvene 
in sulla terra! Ora triste, sola sotto il peso del mio 
affanno, in questi luoghi dove il mio cuore sognò di' 
passar giorni sereni, veggo ancora un padrone, e non 
vi ho più sposo. AL vostro fianco sono senza difesa nel 
mio dolora; lasciate che ritorni ai luoghi della mia 
infanzia. Sotto il tetto paterno ogni cosa non parlerà 
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ai trambasciato mio cuore del bene che ho perduto] 
di continuo circondata d’ innocenti rimembranze, sarò 
chiamata ai giorni della mia primavera, e dirò: Quella 
felicità che affascinò i miei occhi, quei soavi giuramenti 
d’amore, quel glorioso imeneo, tutto fu vano sogno 
nato dall’orgoglio: Ridirò. spesso 1 .. . e il crederò 
forse ! 0 se il vero dissipando il mio errore , mi di- 
spiega talora l’orrore del mio destino, rinvenendo da 
una menzognera speranza, avrò almeno mia madre a 
pianger meco. 

FIESCHI. 

« •( », 

Che ascolto, Eleonora? Quale strano discorso. 
eleonora, mostrando il cofanetto. 

tl mio cuore, debole e sofferente, ha bisogno d’aiuto. 
Ecco , io vi rendo questi pegni d’ amore , che mi pa- 
revano arra d’ un amore costante. Riprendeteli ! forse 
essi vi richiameranno che in più lieti giorni, orgoglioso 
d' ornare la mia fronte , amavate di vedermi con essi 
abbellita, partecipare alle gioie obbliate dal vostro cuore! 
Quc’ bei giorni non sono più ! . . . Vi rendo anche 
questi menzogneri scritti a cui Fieschi un tempo, de 
ludendo la credula speranza della sua Eleonora, con 
fidò i giuramenti di un eterno amore. È d’uopo eh) 
me ne distacchi! Sacra alla sventura, non voglio di qui 
portare che il mio dolore. 

• ■ FIESCHI. 

Oh cielo! da qual inganno l’anima tua fu sedotta 1 
Calmati / . , 

ELEONORA. 

Voi mi sceglieste a compagna. Noi «meritava, lo se ; j 
ma dal giorno in cui, giurandomi fede, Fieschi offriv , 
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a* miei voti una legittima felicità, la sua sposa ha al- 
meno meritata la sua stima. Dovrò sempre consumar 
dentro Ine col mio affanno, e soffrire i dispregi delle 
donne di Genova? Veggo le crudeli sorridere al mio 
aspetto ! Comprendo i loro sguardi ! * Eccola, dicono, 
quell’ Elonora, altera del suo sposo, che parve per 
lungo tempo regnasse sopra di noi, che andasse orgo- 
gliosa del suo, imeneo! Oggi la superba languisce ab- 
bandonata! » Il confesso: invanita della vostra scelta, 

• • ■ , k t j » , 

piaeevami di vantar loro l’amor vostro ed i miei di- 
ritti : facendomi bella ai loro occhi del nome di vostra 
sposa, il mio orgoglio trionfava della loro gelosa beltà, 
e felice nel presente sfidava l’avvenire! Ah! voi men 

dovevate punire! 

/ • 

FlESCHl. 

• ■ .. • • i<‘ . » . • * 

No, non credere ad una fallace apparenza. Oht ri- 
nasca l’ingannato tuo cuore alla speranza! Quando 
l’astro splendente del dì avrà ceduto i cieli aU’orabre 
della notte, giudicherà Eleonora se il mio cuore infe- 
dele cercò altri amori e dipartissi mai da lei; giudi- 

* 

cherà Eleonora se i miei segreti disegni dovettero ce- 
larsi ad imprudenti sguardi, e se non fu d’uopo, vin- 
cendo una vana ripugnanza, tener distratta la credula 
oziosità de’Genovesi; conoscerai allora quanto mi co- 
sti! Ma sino a quel momento si lungamente bramato, 
qual ei si sia il sospetto del tuo amore, temi> di tenermi 
dietro col tuo sguardo; in questa tenebrosa via in 

. *t * , ' 

cui sto per entrare, aspetta silenziosa, nè mi accusare. 

ELEONORA. , • . 

Qual linguaggio? 
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FlESCtfl. 

Credimi; presto potrai leggere in questo cuore com- 
battuto, cui, mia Eleonora, trafigge il tuo dolore. 

ELEONORA. 

Oh cielo I Ho io ben inteso? Mio è ancoralo sposo 
cui piangeva perduto? E dovrei odiarti? Or m’odi: 
suo malgrado adoro 1* ingrato che mi abbandona, ed 
il mio cuore avidamente raccoglie le menome parti 
d’ un amore di si alto pregio per mel Odiarti! Che 
dissi? Oh, non credermi! Il tuo spergiuro è già lon- 
tano dalla mia memoria. Ascolta : se dèi tradirmi, po- 
trò morir vittima del mio dolore, ma non odiarti! 

FIESCHI. 

Concedi all’ amor mio l’ implorato favore? Innanzi 
di giudicarmi aspetta ancora un dì, un dì solo, e le 
tue sventure 'sono per sempre finite. Oh si! il tuo 
cuore vi acconsente; sì, tu il prometti; nò vorrai de- 
ludere la mia speranza. 

ELEONORA. 

Ah sì ! tutto prometto !... Ma se, malgrado i miei 
sospetti, non ho a temere di tua incostanza, avvi al- 
tre sventure di cui dee fremere il mio cuore! Ah, le 
misteriose tue parole nascondono qualche cupo dise- 
gno che ti grava in sul cuore e che vuoi celarmi! 
Qual è desso?... L’amor mio teme d’ interrogarti. 
Oh cieló! se fosse vero! Se qualche periglioso evento 
aspettasse il mio sposo e ne minacciasse la vita! 
Poc’anzi, travagliata dai sospetti e dagli affanni, de- 
bole e derelitta, piangeva lungi da te; ed ora ancor 
bramo quei giorni di dolore, 




I 



Dilegua ogni tema, tosto avran fine le tue angosce. 
E perchè tremi, Eleonora, dell’ avvenire? No; allon- 
tana dalla memoria i tuoi mali passati. 11 futuro ci è 
promettitore di felicità e di gloria. 

ELEONORA. 

Tremo mio malgrado* 

FIKSCHl. 

Cessa d’ affliggerti. 

ELEONORA. 

Mi parli di gloria; ed avvene senza pericolo? 

FICCHI. 

Discaccia , ten scongiuro , una spaventosa larva. 
L’ amor mio non può forse risvegliare il tuo coraggio? 
Credimi; domani saprai ogni mio disegno. Spera in 
una sorte felice; nè volermi accusare. Odo rumore... 
Tosto verrò a rasciugar le tue lagrime. Vanne. 

ELEONORA. 

Lo vuoi? ebbeoe, raffreno il pianto. Ma la tua sorte 
è pur anche la mia; miei sono i tuoi pericoli. Tutta 
la mia vita ti ho consecrata; ten ricordi. Fieschi?... 
Noi dimenticherai? Ti attendo. 


SCENA V. 

FIESCHI, HASSAN. 

. t" ■ ■’ { 

V. •/ V v . .*> ' FtESdHI. - 

Ed io tradirei sì tenero amore? Oh non mai! Tu, 
Hassan, che mi annunzii? I miei soldati? . . . 
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HASSAN. 

Anelano di scagliarsi nella pugna. 

FlESCHl. 

Sono giunti ? 

HASSAN. 

10 ho saputo, mediante il loro travestimento, scor- 
tarli lino al monastero. Tutto è pronto. 

FlESCHl. 

Le mie navi ? 

HASSAN. 

Sono nel porto. 

Flessi. 

Hai ingannato i Genovesi intorno i miei disegni? 

HASSAN. , , , . . 

*' ■ • » 

11 vostro schiavo non si è contentato a ciò: la pru- 

denza mia ha fatto assai più di quello che vi aspetta- 
vate da essa. „ . 

- . i»" 

FlESCHl. 

Come ? , 

HASSAN. . . ( 

Conoscete la.tirma d’ Ottavio? 


Si. 

Guardate. 


FlESCHl. 

hassan, dandogli un foglio. 
FlESCHl. 


Che veggo? 

HASSAN. 

All'assassino pugnale ha consacrato il capo di do 
dici senatori, 
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F1KSCHI. 

Oh cielo! 

HASSAN.. 

Vuoi la loro morte ; e 1’ odio suo la compra. 

» F1ESCH1. 

Che» L’infame ba firmato l’ordine di trucidarli? 

hassap. 

Niuno, senza di me, poteva sfuggire a’ suoi colpi. 
fisso hi, scorrendo il foglio. . . 

Dodici gloriosi nomi venerati da tutto un popolo!,.. 
E chi ha potuto cederti quest’ordine sanguinario? 

HASSAN. 

Il vostro oro . . . Ho veduto il capo di quegl’ infe- 
lici condannati dalle vostre leggi a continui pericoli, 
e che sempre minacciati dal supplizio , e affrontando 
ogni patimento vendono il facile lor- ferro a tutte le 
vendette. Prima eh’ io fossi protetto da’ vostri benefizn, 
io pure era di questi sciagurati. In queste mura m’av- 
vengo nel lor condottiero. Attonito, entro in sospetto 
d’ una sanguinosa cospirazione; gli parlo, ed ei tace; 
gli fo scintillare all’ occhio dell’oro: lo trascino, mi 
segue, m’ascolta, vacilla, ma la sua ragione, vinta 
dall’ ubbriaehezza, cede alle mie seduzioni; s’arrende, 
mi dà la lista de’ proscritti, e porta seco il prezzo del 
suo tradimento. . - 

FIESCHI. 

Or parla; richiedi qual premio vuoi di tanto ser- 
vigio. .1 ... 

. .. I - ... ...aASSAN. ^ , 

Presto avrò quel solo ambito dal mip sdegno, le 
lagrime de’ Genovesi. 
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fieschi da sè. 

Ed ho bisogno di lui! ’ ' ’ 

HASSAN. ' 

Nè questo è ancor tutto. Udite: Ho saputo oggi che 
Ottavio, nutrendo in segreto una colpevol fiamma, se- 
guiva ovunque la giovane Berta. Tremi essa! 

FIESCHI. 

Gli è vero; ed io non 1* ignorava. Questa rea pas- 
sione, la cui fiamma tutto lo strugge, potrà essa pure 
giovare ai vasti miei concepimenti. 

* : HASSAN. 

Ei s' è macchiato d' un nuovo delitto ancora. 

FIESCHI. ! 

Che ha fatto? 

HASSAN. 1 ' '• 

Si dice che in pieno senato i vostri generali abbiano 
ricusato il loro voto agli ordini insolenti dettati dalla 
sua feroce rabbia; e che per costringerli a forza, chia- 
mando i suoi soldati, gli abbia minacciati di catene 
o di morte. Il popolo, saputa questa nuova ingiuria, 
abbraccia la difesa de’ senatori: si fanno crocchi , si 
mormora, si pensa a vendicarli. 5 

' ' ’ FIESCHI. ' : ‘ *” V ’ 

imprudente! L’orgoglio gli nasconde il pericolo : 
ogni cosa cammina verso lo scopo a cui tende il mio 
ardire, e lo stesso Ottavio cospira al mio trionfo. Ma 
che ascolto? Alte grida . . . 

hassan, guardando dalla finestra. 

Si, il popolo tumultuante s’avvicina a questo luogo, 
volgendo feroci sguardi verso il palazzo ducale; 

FIESCHI* - :l! ‘ 

Qual rumore? 
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HASSAN. 

Il nome di Fiaschi è nelle bocche di tutti. 

KIRSCH!. 

Il mio nome? Che vogliono? Corri, e senz’indugio 
aprasi il mio palazzo a questa popolaglia. 

SCENA VI. 

FIESCHI, solo. 

Or via, rannodiamo a' miei voti il passeggero furore 
di questa volubile moltitudine; e compiangendone le 
sventure, accendiamone l' ira. 

SCENA VII. 

HASSAN, FIESCHI, GENOVESI. 

FIESCHI. 

Genovesi, che vi conduce, che chiedete? Le vostre 
querele non giungono mai importune al mio cuore; 
ed il mio palagio apresi sempre all* infortunio. Già 
lo sapete. Or parlate: ditemi i vostri dolori: la mano* 
dell* amico vostro è pronta a rasciugarvi le lagrime. 

UN GENOVESE. 

I nostri mali han colma la misura. 

FIESCHI. 

Ed io dividerolli con voi. 

IL GENOVESE. 

Non sai I* oltraggio fatto al senato e al popolo? I 
nobili difensori de* nostri diritti disconosciuti hanno 
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osato d' opporsi alle voglie degli oppressori , e sono 
stati espulsi dal consiglio I Tutta Genova è in balia ai 
furori d’ un tiranno ! ■ < 

FIESCHl. <. : , t * . ^ 

Si, ma alla mia voce frenate .l’ audacia di queste 
furiose grida. Possibile 1 Ed a me si rivolgono i vo- 
stri lamenti? Credete che Fieschi ignori alcuna cosa? 
Incurvato anch’io come voi sotto uno sfrenato potere, 
sono forse meno schiavo e meno infelice? Forse Ot- 
tavio , non isbigottito da niun misfatto , venderà do- 
mani ad un assassino il mio capo. ; ... ; • 

IL GENOVESE. 

Noi tutti ti difenderemo;. .. Egli tremi! •< . 

FIESCHI. 

Ah! prima d’ immolarmi, non mi rapisca egli al- 
meno la più dolce mia speranza» Se posso ancora es- 
ser largo de’ miei soccorsi a' miei concittadini, coll’al- 
leviare i loro patimenti , muoio con minor rincresci- 
mento ! < 

IL GENOVESE. , -, . 

Oh, generoso Fieschi 1 

FìEScm,,. avvicinandosi a lui. 

Sei tu quegli cui un cieco furore costrinse poc’anzi 
a fuggire i campi della patria? 

il genovese, , attonito. 

Ti sono conosciuti i miei mali? . . - 

fieschi. „ 

E saranno riparati. ( S’ avvicina ai Genovesi , e si 
ferma presso ciascuno con premura ed amore). So, Lo- 
tario,, quali ingiurie piangi; la tua futura sposa rapita 
dalie ^braccia, la tua casa incendiata ; : 



zi 

IL GENOVESE. 

E restaurata dalla tua generosità! 

FIESCHl. ’ 

Non parliamone più!., i E voi, Fiorelli , Stefano, 
Beltrame* Stella, Noldt, Steno... Voi pure foste vit- 
tima della prepotenza. Ovunque trovo tracce dei de- 
litti d’Ottavio. • * 

• IL GENOVESE. 

Amici, ei conosce i nostri nomi! 

FIESCHl. 

I miei occhi vegliano sopra di voi. 

IL GENOVESE. 

Generoso benefattore , Genova si prostra a’ tuoi 
piedi; vedi il suo popolo adorare le tue virtù, il tuo 
coraggio ! • ; • . 

FIESCHl. 

Paventate d’Ottavio, e non suscitate la sua feroce 
rabbia. Più non abbiamo leggi; e dovete sapere che 
dopo di sè , Doria gli trasmette la sua potestà. Sua 
conquista diverranno il vostro sangue e i vostri beni; 
e quanto prima il ducale diadema cingerà il suo capo. 

IL GENOVESE. 

No. 

FIESCHL 

Chi puote opporsi alle brame del suo orgoglio? Se, 
rianimata Genova ed uscendo dal lungo suo pianto , 
trovasse un vendicatore fedele alla patria, e fortunato 
tanto da vincere o perire per essa, certamente lo stato 
per di lui opra sarebbe salvo. Ma avvi egli forse? 

IL GENOVESE. 

Si, il popolo l’ha trovato 1 Gli è degno del trono; 
sarà suo signore, ed il nome di lui . . . 
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FlÈSCrtl. 

Fieschi, o Genovesi , noi vuol sapere ! Andate : forse 
il sospettoso Ottavio punirebbe l’affetto che vi porto: 
ei giammai non accoglie l’ infelice che piange . . . . 
Quando la sera aprirà il mio palagio ai sollazzi , ve- 
nite a raccontare all’amico vostro le sventure che vi 
travagliano ed i miei tesori si spanderanno a tutti 
gli sfortunati , e le mie cure raddolciranno le loro 
pene. 

IL GENOVÉSE. 

Fieschi è il beato liberatore* la speranza unica di 
Genova! 

FIESCHI. 

Non è che l’amico vostro . . . (Sotto voce ad Hassan). 
Va; conto sopra di te; seguili . . . 

IL GENOVESE. 

Ritorneremo, Fieschi. ( Partono 1. 

fieschi, da sè. 

Or Genova ò mia. 

\ 

* * ' »* »> 


fine dell’atto secondo. 
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« 

ATTO TERZO 

f V 

‘ WVb 

SCENA il. 

I K'i ** 11 • ‘ ' 

Sala nel palazzo di Verrina. 

* » ( » 

VERRINA, BERTA. 1 , 

BERTA. 

,Non avvi dunque quaggiù più felicità per mio padre! 
Propizio è l’istante che ci unisce; questa cupa e cor- 
rugata fronte non può essa rasserenarsi? Quali essi si 
sieno i vostri affanni, voglio alleviarli. Oh discenda la 
mia voce nella vostr’ anima commossa! Sono pur la 
vostra Berta, la vostra figlia dilettai 

VERRINA. 

L’ anima tua è straniera all* intenso dolore che 
provo. 

t 

BERTA. 

Ed il mio cuore non vuol forse parteciparne? 

VERRINA. . 

Piango la mia patria. 

BERTA. 

Vi rimane una figlia. 

VERRINA. 

Di mia casa sono pur anche i miei concittadini. Ma 
no ; anche troppo mi sono sdegnato de’ loro ferri, an- 
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che di troppo mi sono fatto compagno dei mali che 
hanno soiferto questi indegni Genovesi, fatti per gemer 
sempre sotto il giogo imposto da un tiranno alla lor 
viltà. Tu sola , recandomi il conforto di tue cure , 
riempirai ancora questi antichi miei giorni d una pura 
felicità! Oh figlia! già tocco l’estremo confìn della vi- 
ta, e tu almeno non sei stata strappata all’amor mio. 
Debbo dirlo ? Un arrendo sospetto soventi volte bale- 
nommi alla mente, e turborami la ?ragione. Si, Berta, 
parvemi vedere, anzi ben vidi, nelle nostre //oste , 
l’infame Ottavio, poste in obblio le sue drude, muto 
ed immobile a te innanzi, profanare la tua bellezza 
con perniante sguardo ! S’ei mai osasse! .... Oh vieni! 
Che ti stringa al seno; che rassecuri 1’ amor mio te- 
mente ! 

BERTA. ' ' . 'na 

Quali funesti presagi vi turbano mai! .i'/q 

, ••• ’ ; ! • • VERRINA. : : t ’ r/ ' .r. 

Chi potrebbe arrestarlo ne' suoi infami disegni? Il 
conosci... Ma, no; il furor suo ostilo non oserebbe 
congiurare all’ infamia d’un vecchio. Vaneggiava, Berta; 
si discacci un vano terrore. Sono felice ancora, che mia 
figlia è presso di me t Ascolta. Le afflizioni mi hanno 
affrettato la vecchiaia, e ad altro voglio commettere la 
cura della tua debolezza. Palesi mi sono le brame del 
giovane Manfredi, ei t’ama !... Ebbene , Berta, sieno 
appagate. E poiché ornai è caduta ogni nostra gloria, 
stornando lo sguardo dalle sventure della patria , vo- 
glio accendeie la face del vostro imeneo, e vedervi 
felici nel discendere nel sepolcro. fay. 

: ' BERTA. y ‘ ’!• »?t*» 

Oh, padre mio! c . 
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SCENA 11. 

MANFREDI fi PE^Tl- •. 

VERRINA. t. ' 

Vieni, Manfredi, il nostro cuore ti chiama; noti mi 
sono i tuoi desiderii , e la mìa leale amicizia vuol fi- 
nalmente appagarli, affrettando il dì da sì lungo tempo 
invocato dal tuo amore. Alle tue cure, amico, lego mia 
figlia, e cercando un rifugio in seno de' miei cari , 
rinunzio ad una speranza ornai fatta fallace. Amava 
il mio paese, voleva vendicarlo, non vi pensiamo più. . . 

’ ’ i. MANFREDI. ■ ' ' , • " • 

Gran Dio! Che dite, o padre? Oppresso da' nostri 
mali, fuggite? Io spero! I nostri diritti furono usur- 
pati, li riconquisteremo. Disingannatevi! Glorioso del 
nome di figlio vostro , niuna cosa è d’or innanzi im- 
possibile al mio braccio. Opponiamo alle sventure un 
inflessibil coraggio. Per me si accendono le faci d’ l- 
. mene. Berta, a chi sa ben amare cara è la gipria; e 
il mio cuore ne ha di bisogno. Venuta è l’ora in cui 
paleserassi la sconosciuta mia giovinezza. Ornerò l’ara 
d’onorate palme' Degno dell' amor vostro, lieto della 
mia felicità voglio spezzar le catene di questo popolo 
oppresso, ed in 'dono nuziale recarvi la libertà di 
Genova. : ••• : • • • •• •» • . 

BERTA. ' . 

Che ascolto ? ; . Non esponete una vita che più 
non è vostra. Dovrò io, quando il mio cuore delizia- 
vasi della speranza d’una sorte felice, temere per mio 
Itti Congiura (tei Genovesi. 4 
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padre e pel mio sposo? Nella via in cui anelano di 
entrare gli ardenti vostri desiderii, voi vedete il trionfa 
ed io penso al pericolo / Sono giovine e timida, per- 
donale la mia debolezza. Consolar nostro padre, ab- 
bellirne la sua vecchiaia, questo, o Manfredi, è dovere, 
non meno mio che vostro. v ^ 

verrina. 7" iJù; ■ , 

' 4 ';(0 ‘’.ShlJ 

Prima d’essere mio figlio, egli era cittadino! Non 
tentare, o Berta, d’immollirne il coraggio. Egli riani- 
ma il mio cuore abbattuto dalla servitù. Vado altero 
di que’ nodi che a me Puniranno! Va, lasciami* figlia 
mia, e calma il tuo spavento... Alcuno viene. , 

BERTA. 

Prostrata appiè degli altari , vo a pregare per voi. 

JL» ? - 

MANFREDI. 1 , 

Pregate per la patria. .. 

. SCENA III. : ' • 


«•hi.» 


MANFREDI, VERRINA, FONDI, SENATORI. 


•J 


• f-f. 


■[ 


v. lli‘ 


VERRINA. 

Fondi! Che veggo? ... Panni di téggere sulla tua 
fronte . . . 

• \ • 

FONDI. 

La speranza di vendicare la Doslra ingiuria. 

VERRINA, 

Che parli? E chi ti ha fatto nascer questa speranza? 

1 FONDI. . 

I Genovesi, irritati, più noti vogliono signore l,. r 
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VERRINA. 

• • •* 

Come? ... E quUl sicurezza ?... 

* ' * ' « /’ * , 1 

FONDI. 

mi **.'\ • /,* . * ' » . * ^ • 

Forsennato, furente erami separato da te e da Man- 
fredi. Covando in mio cuore un odio profondo, errava 
solo ne’ luoghi dove più lurida è la miseria, ed a lento 
passo dirigevami verso i baluardi di Genova. D’im- 
provviso odo un rumore; veggo da tutte le parti as- 
sembrarsi tumultuosi molti cittadini. Ardenti, minac- 
ciosi bestemmiavano il nome di Ottavio e ne conta- 
vano il delitto: parlano altri del popolo e dei diritti 
del senato : ferve la ribellione negli sdegnosi petti. 
Ovunque è un andare e venir di gente, un interrogar- 
si, un accalcarsi sempre più la torma. A questa veggo 
frammischiarsi quei torbidi uomini, che laceri e smunti 
per fame intessono 1’ oro nella seta onde adornar le 
nostre superbe patrizie vesti. Innalzarono sino al cielo 
audaci grida. Accorro) Il poco denaro, ingente ric- 
chezza per essi che in questo di posseggono , svela 
l’opulenza d’un benefattore che si cela al nostro sguar- 
do : seguo i loro passi e silenzioso ascolto ; il mio so- 
spetto viene confermalo dai loro discorsi, e la loro 

gratitudine ne pronunzia il nome. t . 

•‘Ji ii'.ft, . :* >■ * . * • ‘ ■ • ' • - 


Chi è desso? 


Fieschi. 


Fiéscbi ! 


VERRINA. 


FONDI. 


MANFREDI, 


IWi, 


Tutti il lodano , l’ onorano, f suoi benefici nascon» 


Digitized by Google 



44 

dono forse un segreto disegno, o con generose curo 
vuole soltanto antivenire alle necessità di quegli infe- 
lici? Nel so. Verrina; ma tu pure, come me hai ri- 
conosciuto quanto c’ importi il suo soccorso. Per ab? 
battere un potere che è tempo di punire, è d’uopo 
che si colleghi a noi; e rivelandogli l’ardor che c’in- 
fiamma, interrogar il suo pensiero con occhio scru- 
tatore. 

VERRINA. 

Vi acconsento. . ; • 

MANFREDI. ■ • ■ . ., ; t 

Ma come scopriremo il suo segreto ? 

VERRINA. 

Possiamo farlo ; ed io n’ ho il mezzo. . j> 

MANFREDI. 

- In qual modo? 

VERRINA. .... ,;.rj ] r . 

coadvcendolo verso m quadro coperto d’un velo. 
Sotto questo velo un insigne pennello animò la tela. 
Qui s’arma la disperazione de’ prodi avi nostri ad at- 
terrare il potere di Boccanera. Questi un di, ingan- 
nando, come Doria, Genova afflitta, la strinse in ca- 
tene. Un Fieschi piantogli il pugnale nel cuore. In 

questo quadro rivive la caduta del tiranno: qui ar- I 

- _ _ _ % 

mate le molte sue vittime, vengono a chiedergli ra- I 
gione di tutti i suoi delitti, e lo balzano dal trono 
su cui orgoglioso sedeva; mentre, deposte le l«t uose 1 
lor vesti, donne e fanciulli, asciugandosi le lagrme, 
rendono grazie a Dio della felice riuscita di loro & rapi I 
Questo capolavoro sconosciuto che tengo in q lesto 
luogo nascosto, avrebbe offeso gli occhi degli op ires- 
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sori di Genova. Un animo coraggioso con questi fieri 
Genovesi freme d’odio e di vendetta. Fieschi facilmente 
s’infiamma ai prodigi dell’arte. Sopra questo quadro 
terribile rivolgiamo i suoi sguardi. La dipinta imma- 
gine d’una grande azione sublimi il suo pensiero a 
nobili disegni. Guardi! e tosto i segreti suoi sentimen- 
ti, suo malgrado, si sveleranno in sul suo volto. 

MANFREDI. 

E che ti aspetti da questa debole speranza? 

VERRIN* 

Fors’ei non potrà comprimere un primo moto: il 
turbamento, un gesto, una parola possono discoprirlo. 
Questo solo mezzo ci rimane e convien tentarlo. 

MANFREDI. 

Si palesi una volta! 

VERRINA. 

L’aspetto: quest'è l’ora in cui la giovati il sua ami- 
cizia visita la mia casa. Vediamo se piange i mali dei 
, suoi concittadini. Eccolo: i vostri occhi s’ affiggano 

in lui. . 

% 

* ' * / 

SCENA IV. 

, i 

- ». » ' 

FIESCHI e DETTI. 

- • : » 

FIESCHI. 

E così, caro Verrina, V anima tua afflitta si è ricon- 
dotta a più dolci pensieri? Con le assidue consolazioni 
dell* amicizia voglio recar conforto agli affanni che 
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struggono la tua vita. Resti almen 1' amicizia, quando 
la felicità ne fugge. .r 

VERRINA. 

Rendo grazie alle tue cure, Fieschi, e tutto è can- 
giato. Questo popolo non può vendicarsi col nostro 
traccio: invano ci confidavamo di sbandirne i mali, 
e seguiamo i tuoi consigli. È deciso: come te, voglia- 
mo spendere i nostri giorni, in sontuosi piaceri. Zie- 
schi, non udrai più lan]|ptare i passati giorni di nostra 
antica gloria. Vedi ? Circondato dai prestigi delle belle 
arti, andava esponendo ai loro sguardi un immortale 
capolavoro. Vieni, e sopra questa viva tela dove freme 
il loro coraggio, reca con noi ai prodi l' omaggio tuo... 
Guardai 

MANFREDI da sè, ? 

Ài nostri sospetti or non può sottrarsi. 

fieschi da sè. -<■ , s - 

Mi guardano! 

verrina con entusiasmo. 

Guarda! Ei sono pronti a colpire. Boccanera soc- 
combe sotto il loro sdegno vendicatore! Riconosci il 
tuo avo; ei lo trascina alla tomba! Genovesi, strin- 
getevi intorno ai vostri prodi. Ferite! .. . Vendetta a 
Genova e morte agli oppressori! Quali cuori non ce- 
deranno al pianto de' concittadini? Vedi, Fieschi ? Sono 
armati. 

FIESCHI. 

Quanto sono belle quelle donne! 

VERRINA. 

Che ascolto! » . . 

. . ■ \ MANFREDI. r . , . ... , 
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Fieschi ! 


hi 

-*.>-**;* t * • n i ’ » * * ,• 

PONDI. 

Perduta è ogni speranza. 

VERRINA 

*, ’ l 

Or bene, l’udiste, prodi Genovesi? Questi è l’eroe, 
il magnanimo guerriero da voi scelto a vendicar la 
patria! Non 1* ammirate voi? 

MANFREDI 

Àbbiam forse bisogno di lui? Genovesi, già anche 
troppo lungo tempo implorammo il suo aiuto! . . . 
Sepolto nelle delizie, sdegni, pur egli le lagrime del 
popolo, a noi resta il coraggio, ed abbiamo armi, uoi / 

t 4 * 4 * • f 

YERRINA. 

*“ Si, Fieschi, è deciso; il disprezzo ... 

FlESCHl. 

Il disprezzo! . . . Insensati! . . . Ma dimmi, non odi 
tu grida? Non rimbombarono esse nell’anima tua tur- 
bata? Vedi, una donna accorre, tremante, scapigliata; 
è tua figlia. 


-•> * « 


Berta! 


‘.>V. ' . * ^ ** ■ i _ • » * 

VERRINA. 

N .» » » 

. »i •** f V 






SCENA V. 

BERTA e detti. 


BERTA. 


: . •! 


Padre mio, salvatemi;/ 

VERRINA. 

Che veggo? Qual disordine? fronde cotesto terrore? 
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BERTA. 

Ah, non mi abbandonate, Genovesi, ve ne scongiuro/ 
Osservate/ Egli è là che m’ insegue ancorai 

• -verrina. - - ■ • • 

Rassicurati, figlia mia. 

BERTA. 

Oh, siete voi, padre mio? 

MANFREDI. ' • •' 

Non udite la voce d’un padre e d’uno sposo? Non 


temete nulla. Berta. 

BERTA. 

- 

Chieggo vendetta / 


1 ■ ■ \ 'i 

. 

VERRINA. 

, 

Contro chi? 

• 

BERTA. 

J b ! 


Sola, in quel sacro luogo, appiè degli altari, implo- 
rava la clemenza di Maria. D’improvviso la preghiera 
s’ arresta sul mio labbro, e veggo, rivolgendo tremante 
il capo, slanciarsi nel sacro asilo tre Genovesi. Io fre- 
mo /.. . L’ un dessi osa avanzarsi sino a me , e il 
vile vuole strapparmi dal tetto paterno. 

MANFREDI. « 

Gran Dio/ 

VERRINA. 

Figlia mia/ • . 

BERTA. v ’:'.bà : ì 

Invano lo supplico; il crudele di già mi trascinava 
lungi da voi. Era deciso ... la mia mano armasi della 
sua spada . . . egli indietreggia ... e fuggendo alla de- 
lusa sua rabbia corro a ripararmi fra le vostre braci- 
eia, e a chiedere un vendicatore all’ amor paterno! 1 
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VERRINA. 

■ Chi ti offese ? Rispondi senz’ indugio. 

BERTA. 

Una maschera lo nascondeva a’ miei sguardi. 

VERRINA. 

Che ascolto? G non hai sospetto sopra alcuno? 

BERTA. . . 

Sì, la sua voce mi ha fatto riconoscerlo. 


« #*.*», 

VEBR1NA. 

Ed è? 

BERTA, 

Ottavio ! 

1 

VERRINA. 

Oh Diot 

MANFREDI. 

, Sarete vendicata. . ; , 

p* * •• , k . 

VERRINA. 

« Le mie armi 1 


y » 

fondì, arrestandolo 

Sciagurato 1 

‘ ’ ••• ' 


. ;ij VERRR1NA. . - • • • . 

L'oltraggiata mia famiglia, il mio nome infamato! 

„ FONDI. . 'I -> 

Calmate questa orrenda «disperazione. 

BERTA. t J 

' Padre mio t 

£V*,JJCfc6T? .• \ ' •„ VERRINA. ; - v ; 0 -. . 

, Infame! Sì* dovea prevederlo che la sua audacia, 
conculcando le più sacre leggi* coprirebbe d’obbrobrio 
il mio capo incanutito/ Genovesi, il sapete, invecchiai 
nelle lagrime, e mia figlia, unico sostegno che rimane 
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ai miei dolori e che tn'aiuta a sopportare il peso della 
vita, sarà strappata dalle mie braccia paterne ? Guar- 
datela! . * . Pare che il suo aspetto vi faccia rabbrivi- 
dir tutti! Voi gemito sopra di me! . .. Oh tremate 
anche per voi ! Oggi staremo ancora contenti a passeg- 
geri clamori? La mia causa è ora quella di tutti i 
padri! è la causa vostra; Genovesi! Sarete tutti infa- 
mati! Avvi qualche rifugio contro un vile oppressore? 
Ei contamina le nostre case! Chi dalla sua infame 
libidine difenderà le vostre sorelle, le vostre figlie e 
le vostre mogli? Venite; stringetevi tutti intorno al 
mio pugnale, e vi commovano le lagrime d' un infe- 
lice vecchio! Un padre oltraggiato grida vendetta! 

.berta. - - 

E l'avremo / Genovesi , mi difenderete t Ascoltate 
tutti: un vile mi ha fatto arrossire! Ebbene, finché, 
vendicando la mia ingiuria, il vostro braccio ^ion sarà 
intriso del sangue del tiranno, il suo misfatto mi se- 
para dal resto degli uomini/ Un guerriero mi aveva 
giurato fede ; amore , nozze e felicità tutto è perduto 
per me! Un chiostro è ornai l’ultimo mio asilo. Berta 
più non si vegga, o Doria muoia! La mia sorte si & 
legata a quella del popol tutto. Gessate dunque dal 
compiangermi, e pensate a punire! . . . Armatevi!.. 
Combattete!.',. - \ 

•VERRINA '■ 

L’udiste? Or chi parlerà d’indugi alla vendetta? 

Le sue lagrime accuserebbero la nostra inerzia t /■; . 
Doria regna ancora! . . . 

•i." ' MANFREDI. K '«•* : 1 * ‘ 

Corriamo al suo palagio! Trasciniamo rinsanguinato 
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suo corpo appiè della vittima. Amici 1 eterna infamia 
al pusillanime, indegno di gloria, che marcisce in seno 
alle voluttà; lasciamogli i suoi piaceri, e seguitemi. 

.. ... FIESCHÌ.v ; . , . 

-Rimanete! , 

: fondi . 

Come 1 . 

; . . FIESCHI. ' , , 

Dove vi trascina un insensato ardore? Non volevate 
voi scrutare il mio pensiero! Non volevate con curioso 
sguardo rimovere il velo oscuro che copre il segreto? 
Voi osavate di sollevarlo L,.. ed io lo squarcio! L'ozioso 
vostro furore ardente in maledire i tiranni cospira 
con grida alla loro morte ! Ma io , Genovesi, fo assai 
più ; li colpisco e non li maledico t > 

; .. vfiaaiNA., . • . , , , 

\ Chi? Tu?. ... ). . . . 

• - . , FIESCHI. 

Avete creduto che il sopito mio odio accettasse l'in* 
famia delle catene che portavamo?,... Voi che gridavate 
contro i delitti degli oppressori , che avete fatto ? Voi 
pronti eravate in parole, io in opre. Qual frutto aveste 
dai vostri discorsi, dal vostro mormorare eterno? 
Hanno essi liberato Genova e vendicate le ingiurie 
nostre ? Scuotendo i ceppi , li spezzaste ? Sapete qual 
destino vi minacciava? Leggete. 

• V • FONDI. .. . • • ;; 

c Gran Dio!; . , .. 

FIESCHI. 

I sanguinosi sospetti d’Ottavio vendono le vostre vite 
a pugnali mercenariil Sopra la lista omicida dove sono 
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scritti i vostri nomi» il mio non soffre al vostro sde- 
gnoso sguardo. Voi gemevate!... ed io in sul margine 
dell’abisso, prima di spingervela, accecava la mia vit- 
tima. Adulatore d'Ottavio , compagno de’ suoi piaceri, 
addormentava i sospetti d’ un ombroso tiranno : e se 
fossi tradito, se alcuno , confidandogli i miei disegni , 
tentasse di chiamarvi sopra la sua vigile prudenza , 
fidandosi al piacere che ovunque mi segue, il doge 
sorriderebbe nè presterebbevi fede. 

* VERRINA. 


freschi ! ’ . . . 

FIBSCHÌ. .... . 

Voi m’accusavate; ed in mezzo alle feste io solo 
sottraeva i vostri capi al ferro omicida! Ma poco era 
che il mio braccio vi prestasse il suo soccorso, ho 
voluto salvar Genova, e l’ho salva in questo dì. 
verrina, da sè. 

Ci avea ingannali! \ 

BERTA. . 

La mia vendetta è certa. 

F1ESCH1. • 

In preda ai vani impeti del cieco odio vostro * voi 
struggevate la speranza di mie future imprese ; ho do- 
vuto arrestarvi .... Sappiate tutto. Vói correvate al 
supplizio e non alla vendetta. Munito di soldati pronti 
a difenderlo, l’ oppressore fiaccherebbe il vostro sforzo 
imprudente. Rannodatevi tutti a me intorno, ed io vi 
prometto la sua morte. Tutto è preparato. I soccorsi 
di Francia e i tesori di Roma riuniti alla voce d' un 
sol uomo proteggono la riuscita del vasto mio disegno. 
Mille guerrieri a me venduti non aspettano che un 
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segno per impugnar l’armi : dico una sola parola , e 
tutto un popolo si leva a tumulto, lo ho oro, soldati, 
armi, galee : in Genova sono signore, e regno in mare. 
Ovunque il mio nome vendicatore minaccia l’ insolenza 
dei Doria abbattuti dalla mia inerzia simulata. Ma essi 
non l'udranno che cadendo sotto i miei colpi. 
fondi, incurvandosi con gli altri senatori , 
eccetto Verrina. 

Eccoci a’ tuoi piedi. 

• VERRINA. 

Genovesi, alzatevi. Ammiro, Fieschi, il tuo genio; 
ma devi abbattere la tirannia senza speranza che riviva. 
Pensaci 1 senza speranza ! • -> 

FIESCHI. 

Io mutò la vostra sorte! Per rultima volta il mio 
palagio si aprirà alia pompa de’ piaceri e delle danze: 
prendete parte ai nostri solazzit E quando la decim’ora 
ricondurrà la notte oscura , siate pronti 1 Genova at- 
tende, e Fieschi vi guidai ( Avvicinandosi a Berta). Fi- 
glia di Verrina, abbia il tuo dolore ferma speranza. 

Manfredi, a Verrina. 

Fieschi’ s’arma con noi! Consolatevi, padre miol 
verrina, da sè. 

I miei occhi guardano con terrore nel futuro! È 
quésti un tiranno di più che converrà punire?. 

. . x .* 

•V .i «;< . • •„ # .« , ; ... 

i* . '• f • ..FINE DELI.’ ATTO TERZO. 

r. ( : t-y y ; . r 

■Oui.. 1 . . . v . - • 

ff» ‘;lt‘ o....:.. \ ... 
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, SCENA I. 



La slessa sala deli’ atto I. 


HASSAN solo. 


. r ì 



:>.ì 


Il palagio ò adorno d’odorifere ghirlande; di già 
odo i preludii dell’arpa e della mandola: mille faci 
appese nei vasti giardini, una turba di schiavi che 
qua e là è pronta a’ servigi, l’impetuoso ardore d’una 
simulata allegrezza; ogni cosa invita un’oziosa gio- 
ventù ai piaceri. E quanto primo la ribellione , in 
mezzo ai festivi suoni ed alle danze, deve mostrare la 
sanguinosa sua fronte a questo popolo indolente. Non 
mi s’inganna; la lotta è decisa, e questo giorno risol- 
verà dei destini di Genova 1... Fieschi, dacché, in- 
travedendo io i suoi disegni di futura grandezza, osai 
scrutarne la profondità, ricusa l’aiuto de’ miei consigli: 
il suo orgoglio segna la distanza che a^vi fra noi. 
Prossimo alla riuscita arrossirebbe egli di me? Che. 
vuol dunque? Certamente ei conta sulla mia fede: 
ma stanco* del mio zelo servile pretende forse di spez- 
zare, se -gli diviene inutile, il suo strumentò? Non 
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mi conosce? Debbe pensare almeno che il suo di- 
sprezzo m’ offende , e non senza pericolo per lui. Ec- 
colo ; è desso ! ~ 


SCENA II. 

FIESCHI, HASSAN. 

HASSAN. 

Presso te, signore, mi lagno del mio riposo. Fieschi 
nulla ha da farmi sapere? I suoi ordini mi sono tutti 
stati dati ? , , , 

FIESCHI. 

Non ancora. 

i » ' • 

HASSAN. 

■ , • . » • l 

Or via dunque; son pronto, comandale. 

FIESCHI. 

Devi recarti a Voltri. 

, ’ ' HASSAN. 

, * * , ... ( 4 J 

Che ascolto? Un tal messaggio deve a ragione sor- 
prendermi. * 

- . . , , FIESCHI. ; 

ì miei disegni hanno colà bisogno del tuo braccio. 

-HASSAN. 

C .«• , • 1 

E per giovarvi è dunque d’uopo andar si lontano? 

* FIESCHI. 

* r m • • • *« * *■ • 

Ivi t’aspetta un guerriero che dirigendo il tuo zelo 
t’instruirà de’ doveri a cui ti chiama il voler mio. 

•<%f» ' t 

, HASSAN. 

Che / la. sorte de’ Genovesi oggi si decide; Fieschi 
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è pronto a ferire e mi allontana da sé? Qual disegno 
è il suo? Presso ad aprirsi la battaglia, quando ^ 
ribellione scoppia in mezzo ad ingannevoli feste, per- 
chè allontanar il mio pugnale a’ Genovesi? Di questo 
sanguinoso conflitto io pure voglio essere partecipe. 
Se accettai la schiavitù dei vostri beneflzii, vendendo 
il mio coraggio all’ ambizion vostra, se sono lo stro- 
mento di quegli arditi disegni che guidano o al pa- 


tibolo o al trono, credete forse che un po’ d’oro jp’ in- 
cateni a voi? No; il mio cuore trafitto non obbedisce 
che all’odio suo; proscritto dai Genovesi, voglio punir- 
neli;, entrai nella vostra congiura,, tutto dee tenerci 
uniti. È d’uopo che un dì si dica: * Fieschi voìea 

, . , ,, , OiJff. .. 1 .pjC«ì ... 

regnare: s avviene nel Moro; da esso sono cangiate le 
sorti d’un popolo intero. Uccidono; Fieschi regna, èq 
il Moro è vendicato! » Perchè separarci? l’interesse 
ci lega; io non vi lascio! Noi congiuriamo insieme! 
fieschi, da sè. 

J ... r i o aifcig 

Qual obbrorio! Eppure convien risparmiarlo!... (forte.) 

Hassan mi ha male inteso. Egli rimarrà straniero alle 
nobili imprese cui tende il mio coraggio?.... No; ^ 
meritossi tutta la mia fiducia. Senza di lui nutrirei la 


speranza di regnare? Se per un solo istante è d’uojpo 
che da me lo allontani! offro al suo coraggio un odo- 
revol posto, ed anche questo pegno m’ aspetto di sua 
devozione. Parta per Vèltri. 

HASSAff. * 

Deggio obbedirvi. Ammaestrato dall’orgoglio de’ Ge- 
novesi ad odiarli, sperava che il loro sangue laverebbe 
la mia ingiuria. Voi condannate questo mio voto? P^j ; 
donate; lo abiuro. Il mio bracco vi torna utile altróve, 




ale 
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che non io queste mora? i vostri voteri mi sono leggi ì 

voi comandate, io parto. 

* ... • ♦ * «• 

, • t • * , » . , 

SCENA IH. 

•# ■ * ■' 

* : FlÉSCHi solo. ■ 

. Z • » » * * 

• i « * 

. • * * » » . 

Ch’ei s'allontani; nell’istante in cui impugno le ar- 
mi, quando vicino ad asciugar le lagrime d’un popolo 
oppresso m’incammino al trono dove l’amor suo mi 
chiama, non offuscherò mai lo splendore di sì bel giórno. 
L’assenza del Moro importava alla mia gloria: il furor 
suo omicida contaminato avrebbe il mio trionfo. Appo 
di lui sentiami rimescolar lutto 1 Oh, il desiderio di re- 
gno a quali umiliazioni ne traggel L’insolenza d’un 
abietto confidente m’ insulta, e mi veggo ridotto a piag- 
giare uno schiavo! lo!.... ma l’ho ingannato? Domani, 
carico d’oro, porterà i suoi passi in lontane regioni. I 
miei soldati sono qui, i piaceri mi circondano: un mo- 
mento solo, un solo istante mi separa dal trono. 

SCENA IV. 

li; • . . • - - 

FIESCHI, ELEONORA. 

ELEONORA. 

Ah, il mio cuore angustiato ti cercava in tutti f 
luoghi. Fieschi, il senso misterioso di tue parole, co- 
testa voce, cotesti sguardi infiammati da una nobile 
La Congiura dei Genovesi. 5 
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speranza avevano aperta l’anima mia ad incerti ter* 

/ i 

rori, e sotto la folta ombra d’ un boschetto d aranci 
l’ inquieto amor mio pensava a’ tuoi pericoli. Odo un 
lieve rumore, tremante m’ avvicino .... il vacillante 
chiarore dello appese faci mostra ai miei occhi atto- 
niti sconosciuti soldati , giunti in segreto fin entro i 
tuoi giardini : un’ incerta luce illuminava il loro sini- 
stro aspetto. S’ ei fossero ministri d’un’ iniqua trama? 
Se il sospettoso potere del vile Ottavio avesse desi 

gnato il mio sposo a’ loro pugnali ? Invano ho 

teso l’orecchio : niuna loro parola ha potuto dissipare 
i miei timori. Io tremo . . ma svelando le loro insi- 
die corro ad armare tutti i tuoi amici contro questi 
assassini ; il coraggio loro sottrarrà il tuo capo ad ogni 
pericolo ; tutti accorreranno alle lamentevoli mie grida. 

FIESCHI. 

T’arresta! Que’ soldati sconosciuti non mi uccide- 
ranno; giuraron essi la mia gloria e non la mia morte! 

ELEONORA. 

La tua gloria? Che dici? 

FIESCIII. 

Discaccia ogni vano terrore 1 

ELEONORA. 

» * 

Che ascolto? I tuoi disegni li mettono in armi? 

FIESCHI. 

*»/ 

Sì. 

ELEONORA. 

È dunque vero ? Sono dunque palesi quei pericoli 
preveduti oggi dal mio dolore? Proteggendo i chine- 
1 rici sogni di qualche insensato , vuol ridonare al popolo 
un fuggevole potere, e tu infiammato, vai ad unirti a 
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loro con la minaccia in bocca ed i piedi nel sanguet 
E qual sarà , dimmi , il frutto della vittoria ? L’anar- 
chia e la morte f 

i . ' ’ t 

FIESCHI. 

... . i 

Il riposo é la gloria! Discaccia cotesti sospetti che 
to’ offendono. Che mai dicesti , Eleonora? Hai potuto 
credere che Fieschi, riconducendo la licenza nelle no- 
stre mura, rapirebbe il potere al nobile Doria, per 
gettarlo nelle mani di qualche fazioso adulatore, pieno 
d'ambizione, d’ un popolo degradato? No; da gran 
tempo le leggi hanno perduto il loro impero. L’ oro 
ha tutto corrotto, e la repubblica spira. Voglionsi vir- 
tudi a un popolo, perchè sia libero. Roma degenerata 
ebbe mai de’ Bruti ? 1 tempi sono compiti. Genova ha* 
bisogno d’ un signore; e rinascerà sua gloria sotto te 
scettro d’un re. Ma il tuo timido cuore paventa quei 
congiurati, adoratori ardenti d’un idolo sanguinoso! 
Al solo nome d’ un tiranno , il loro odio inflessibile 
geme sopra i mali della patria e vuole spezzarne le 
catene. Trascinando nella pugna un popolo ribellato , 
lo guidano al macello, gridando: Libertà! libertà!... 
Armansi le loro braccia per sostenerla, ne giurano il 
trionfo ... e sono vicini a vendicarla! Tutti questi 
alteri repubblicani porteranno i miei ceppi. Tosto li 
vedrai, coperti di dignità, mezzo tiranni usciti dalle 
civili discordie^, stancarmi de’ loro servili ossequfi , 
schiacciare i miei sudditi del peso di loro orgoglio, e 
spiando i miei desiderii in un mio sguardo far inso- 
lente pompa di lor nuova grandezza avanti a tutto un 
popolo che silenzioso s’ iqcurva ! 
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» f 


■ ■ ■ ÉLBONOhA. . 

Ah! Rivolgi eon me gli occhi sopra la tua sorte 
futura! Il concedo, sì: il favor de’ cieli prodigando 
prodigi alla tua ambizione rovescia ogni ostacolo avanti 
ai vincitori tuoi passi. Tu regni ! . . , credi forse , in 
tanta altezza di potere trovar la felicità m premfo di 
tanti sforzi? Più non avravvi per te riposo, amici , 
sposa t E noi sai ? l’ invida ambizione vuol da sè sola 
comandare nel cuore da lei soggiogato: dov’essa regna 
spegnesi ogni altro affetto ! Quando sarai salito a que- 
sta funesta cima di potestà a cui 1* ardir tuo aspira , 
in tuo cuore saravvi piu un luogo per l'amore? Ahi! 
la tua Eleonora , avvicinandosi a te , cercherà il suo 
sposo, e non vedrà che un rei Vieni: lungi da que- 
sti Genovesi, animati da una folle speranza, lungi da 
trono innalzato in sull’orlo d’un abisso ; ripariamci al 
beato soggiorno de’ tuoi paterni campi; ivi, fuggendo 
le grandezze, troverai l’amore. Abbellendo la tua sd- 
litudine di piaceri scevri d’affanni, sarà mio solo stu* 

.. dio ‘di beare tutti gl’ istanti di tua vita. Vieni ; l’ si- 
more ci aspetta ; e l'anima nostra, inebbriata sotto i n 
cielo sempre puro, gusterà il balsamo della pace. N< n 
mi respingere : è ancor tempo: eccomi a' tuoi piedi .. 

FlESCHI. 

' Eleonora, che fai? Che significa, gran Dio, que$:o 
timido linguaggio ? Insensato il mio cuore aveva od ì- 
cia nella tua fermezza! Degg’ io pentirmene? Voi 
che il tuo terrore sveli i disegni che commetteva al a 
tua fede? Non mai. L’ anima tua si armi d’un nob e 
orgoglio : la pompa delle danze e de* giuochi ti chiar a 
a sò. Sii la sposa di Fieschi . . . ed il tuo volto sere: o 
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nasconda a tutti gii sguardi il timore e gli affanni 
tuoi. Che feci? Ad un cuore che sospetta di me, vo- 
leva per compensarlo de' suoi dolori mostrare una co- 
róna... Imprudente!' •* ’• ’ . / •*' ’ ■' 

1 ELEONORA. 

* 

31 Che parli? Non temer nulla di me: la tua sposa 
sarà oggi dì te degna. Il vuoi? saprò , in mezzo al 
? fragor dell’ armi, comprimere il mio terrore, coman- 
dare *alle mie lagrime. Sciagurato! I tuoi disegni non 
saranno traditi. 

/. ... verrina (di dentro). 

Fiéschi! * 0 ' * ‘ - 1 j • 

* % < • A f , , r 9 % , , * 

. FIBSCHl. . ‘ - * 

Viene alcuno: Eleonora! ' 

ELEONORA.'' ' ' •* 

^ Debbo obbedire. Addio, Fieschl ; vado dove il tuo 
volere mi accenna a presiedere alla gioia, con la morte 
iht'cnoTe.'' '* 


Lj +S 


SCENA V. 


n:f oV:z t.'.vy 

.-VH Si!'. ; . /,] ; ' > , - 

< .?b MANFREDI, VERRINA, FIESCHI, $EN\TORI. 


.1 


'0*2A(/p 


VERRINA. 


Fiescht, s’avvicina ristante in cui dobbiamo col- 
pire. I cortigiani venduti all’oppressore di Genova, 
^ éfcbri del piacere che li inganna, s’abbandonano senza 
difesa ai colpi dell’odio nostro: tutti i veri cittadini , 

stretti a te intorno, aspettano il segno. 

oifov wi lì jo 1 ,* •. 
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F1ESCIII. 

I loro mali saranno vendicati ! Nulla può scemare 
la cieca fiducia del doge , rassicuralo dalla mia spen- 
sieratezza; Elvira ò venuta a partecipar della danza 
nel mio palagio*: il destino ne li dà in mano e favo- 
vorisce i desiderii nostri'. Ma, prima di compiere ciò 
che Genova comanda, parlate, chi dee perire? 

verrina. % 

E Fieschi nel chiede? 

F1ESCH1. ^ 

II debbo. ' ' 


VERRINA. 

Insensato 1 Dunque chiedi anche quali sventure e 
quali desiderii ci raccolgono qui: chiedi chi armossi 
dell' amore del popolo per ispogliare le leggi di loro 
tutelare potestà; chiedi chi contamina le afflitte nostre 
famiglie , e le costringe a scegliere Y obbrobrio o la 
morte; chiedi quali mani fossero pronte a trucidarne, 
chi guidava i loro pugnali, chi pagò le nostre teste, 
chi per trentanni n’impose l’insulto del suo giogo; 
e le lagrime d’ un popolo intero ti risponderanno. 

fieschi.. 

Conosco i nostri tiranni e ne ho contato i delitti. 


VERRINA. 

A che dunque chiedere il nome delle nostre vit- 
time ? 


FIESCHI. 

La morte d’ Ottavio deve vendicare i nostri mali. 

• . ? 

Ma Doria , grave di ottant’ anni , spogliato del potere, 
non può , lungi da Genova , compiere sconosciuto il 

• ! i 

resto dì sua vita? Risparmiamo i vecchi suoi di; la 
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spada dei guerrieri debbe rispettare gli allori in sul 
capo incanutito. 

VERRINA. 

ì 

Obbliasti i nostri mali e il mio oltraggio ? 11 suo 
capo incanutito, dimmi, rispettò egli il mio? 

F1ESCIII. 

V 

So che Ottavio . . . 

VERRINA. 

I delitti dell’ uno sono pur quelli dell’ altro. La sua 
vecchiezza, sazia di sangue e di potere, trasmette Ge- 
nova serva al vile suo erede, e coperto di porpora, 
nel fondo del suo palazzo, ne ammaestra l’orgoglio 
e sorride a’ suoi delitti/ Non v’ha pietà! Odo i so- 
spiri di mia figlia; le lagrime di lei hanno proscritto 
il doge e tutta la sua schiatta. Ch’ ei muoia, 

FIESCHl. 

II volete? Morrà, Genovesi . . . Ma preziosi sono i 
momenti; presso di me raccolti, ed anelanti di compier 
l’opra, chiedete a gara ufficii in cui dar prova di 
vostro coraggio. Udite. A te, Verrina, confido il porto; 
il giovane Spinola comanda nella fortezza; e l’oro ha 
vendute a’ miei disegni le sue milizie. Boricelli, il mio 
nome apriratti le porte sol che il pronunzii. Tu, prode . 
Manfredi, rianimando il valore d’ un popolo annighit- 
tilo, scorri lutti i luoghi dove l’ indigenza geme, e si 
rialzi alla tua voce, gridando: vendetta! Ed io scuo- 
tendo dal suo languore il senato, seguito da’ miei guer- 
rieri, lo trascino alla pugna; e le grida di libertà rim- 

» *i ' i 

bomberanno per Genova dal palagio ducale alla porta 
Romana. Siete pronti, amici? Il bronzo, tuonando sulle 
mie galee che spiano il doge e gli chiudono il mare, 
segnerà tosto la decima ora. 
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V 

Siam pronti. 

F1KSCRU 

Ebbene! Ei l’oda, e muoia! ? .y. 3 

' VERRINA. 

Ma a tutte le nostre trame , Fondi doveva unirsi. 
Chi può, Fieschi, tenerlo di qui lontano? 

FIESCHI. -, li 

Noi so. ; • •• . 3 .c. 

MANFREDI. . I 

\ a j 

Un genovese, cercando nn sentiero solitario pel 
giardino , s’ avanza qui misteriosamente : ha il terrore 


dipinto in volto . 

. . Fondi! 



VERRINA. 

■•■5 W/i 

■ Che vuole? 

• » . '*■/**■ g v y> 

■ ' * : À 

t M • • 

• , * .i : r . 

■ ‘ • i . t-i'J 


• % t , , . . , “ 

SCEN A VI. 

V - , IVjVvfilj 


FONDI e detti , 

' V '•'; : .'CìÀ 

/ 

. . ! 

' • • » ,• i,? 

1 ti'gj 


FONDI. 


Amici, tutto è perduto! 

$il. '..-ì>7ìj! 

* 

VERRINA. 


Che ascolto? 


•; . .-y Ìli 


MANFREDI. 

. , m 

Che parli? 

•-i- • ’ r ' ':•••'■ 

i . . . i.v T 

. . . . .. .. .. , , ■£-- 

FONDI. 

■ ■ • .:Vioì •! 

Fuggite. 

* " . • . 

FIESCHI. > 

1 y/iiatfloo 

Che osi dire? 
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FONDI, 

Tradite sono le nostre trame: vengo ad avvisarvene. 

VERRINA. 

E fia vero? , . 

fieschi da sè, 

: Qual sospetto} L’infame}.., Possibile! 

• ' . FONDI. 

Era presso il doge, spiando in segreto quali posti i 
suoi soldati custodissero fino all’aurora. Recasi un 
foglio . . . 

VERRINA. 

— Qual vile} ... 

FONDI 

Noi so; il doge, leggendolo, esclama: Tradimento! 
Ascolto, ed odo pronunziarsi il tuo nome. Fieschi, di 
già si è in traccia de’ tuoi complici. Fuggite , sor 
traetevi all’ orror de’ supplizii o de’ ferri. 

VERRINA. 

Amici trucidatemi. 

'■ MANFREDI. 1 

Ogbi speranza è perduta! 

fieschi, sottovoce a Fondi. 

Imprudente ! 

» fondi. 

Disperdiamoli v ' 

fieschi, sottovoce fermandolo. 

Taci. . . Che? Quest’ è la costanza de* repubblicani? 
Il confesso; l’esito vince la mia speranza. Fondi, sono 
contento, e bene adempisti all’ ufficio tuo. 

fondi, da sè. 

Che dice? v , _ 
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fi Escili sorridendo. 

Alla tua voce impallidirono i volti di tutti! I loro 
sguardi costernati volgonsi ancora verso gli oscuri sen- 
tieri desiderati dalla loro paura. ' *' * 

VERRINA. 

Come? ■ • -• 

F1ESCHI. 

Oh, vedi gli ardili combattenti! 

fondi, sotto voce a Fieschi. 

Che vuoi fare? 

fieschi, come sopra. 

Ingannarli. 

fondi, come sopra. 

Che vi guadagni? 

fieschi, come sopra. 

Tempo! Nulla ò perduto; statti ed incita il mio 

* discorso. f . 

VERRINA. 

E che, Fieschi? Colesto racconto? ... 

FiÉscrit. ’ 

* Era opra mia. Voleva mettere a prova cotesto' saldo 
coraggio. 

VERRINA. 

Possibile! ! 1 ‘ ♦ 

fieschi, sotto voce a Fondi. 

Al mio nome fremette il doge? 

fondi, come sopra. ‘ 

Parve dubbioso. 

fieschi, come sopra. 

Gli è morto!... Ti ammiro, Verrina! 

VERRINA. 

>i credo, poiché puoi sorridere! * 
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. F1ESCHI. 

Proseguiamo i nostri disegni. 

fondi, sottovoce a Fieschi. 

Allorché sono scoperti? 

fieschi, come sopra. 

So il doge vi credesse, saremmo tutti in catone; la 
folgore, senza toccarci, passò sopra il nostro capo . . . 
Voi tutti, Genovesi, tremate? Nulla intorbidì le nostre 
feste! Rassicuratevi! di già vi ho veduti arrossire; ri- 
parate all’error vostro; ecco il momento d’oprare; ma 
prima di colpire , o liberatori di Genova , un sacro 
giuramento vi leghi ai nostri disegni di sangue. È ne- 
cessario; la patria esige sicurezza: il vostro braccio si 
è armato per punirne i tiranni. Il vostro sangue ri- 
sponda di qualche nuovo spavento ai Genovesi, la cui 
causa riuscisse a male pel vostro terror profondo. So 
mai alcun di noi osasse, con vile soccorso, salvar la 
vità di quelli che ha proscritto , ci trovi ovunque , 
pronti a punir col misfatto, col ferro in pugno richie- 
dere la vittima trafugata, e la sua morte, vendicando 
i suoi traditi compagni, soddisfi ad un tempo al loro 
odio ed al proprio paese! 11 giurate voi, Genovesi? 
Rispondete! 

verrina. 

Lo giuro. 

MANFREDI. 

Si, lo giuriam tutti. 

FIESCHI. 

Infamia e morte allo spergiuro. Venite; tìngendo di 
abbandonarci a vani piaceri .... 

• . t . • . . 
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v- .-h.n r. SCENA VII. ■ si 

;0 .e ’ i-y^a i "... ,.«• ■:/,*, •...*■ 

. «»>..*•«• , UN GENOVESE e detti. .1 , v. > ;JC 

<• 1 * -• i 1 . 'ViOl 

IL GENOVESE. 

'* Signore, il doge è ora entrato in questo palazzo. 

VERRINA. •*. y '* *, ;* :v-; •»;. 

il doge! ■* 

fieschi, da sè. 

Oh cielo 1 

verrina, mettendo mano al pugnale. 
Trucidiamlo. : •• • 

ì ,-u : • fieschi, arrestandolo.' „ , ]•* }v»i7 

Non è ancor tempo. .- t nos 

1 1 • ' : • * IL GENOVESE. V - . . » 

Chiède di voi, signore. . ! ’■ r. : ,:J ?eq 

FIESCHI. V"' 0 , ' : 

’ La sua presenza mi è nn onore. Volo ad incontrarlo, 

f| ‘ ! > IL GENOVESE. ■ '* ■* ' : V 1v OS'f 

Ei mi segue. Eccolo. -v • 1 < f “ ' ztui 

fieschi, ai Congiurati. L' ; vC-w.it 


Rimanete, e non vi turbate. 

SCENA Vili. 


\ . * v, » 1 . . «. 4 l>* fili 

L t. *»' . v 


» 1 4 


/;;• vi .r^jfctèq 
” * *' «*!•■>*? 
r. . 7 

'• ANDREA DORIA e detti. .* 0 S ,.j 0< j fii j 

-Mi iol'q 9 

FIESCHI. 

0 '«*•_’ v fi 

Voi qui?. .. Perdonate, doge, se non fui ; sollecito 
ad umiliarvi il mio omaggio appena poneste il piede 
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iti queste soglie. Non prevedeva che il Doria si de- 
gnasse di prender parte ai nostri sollazzi. Oh, di qual 
nuovo splendore si abbellisce la mia festa ! Schiavi , 
tosto si pubblichi . . . 

•'i DORIA. 

Ferma: per me tante dimostrazioni? Fieschi , gli è 
un amico che ti viene a visitare. 

MANFREDI, da $è. f 

Che dice? • - 

FIESCHI. . 5/3 

Vo superbo ... » • 

doria. . : 

Fieschi, sei calunniato. Si dice che vuoi armarti 
contro la mia tirannide. Turbolenti Genovesi, cospi- 
rando con te, minacciano un vecchio cui benedissero 
per trent’anni. Tu fremi 1 .. .Calmati !.. . Io t’ ho ve- 
duto nascere , o Fieschi; ho colma di carezze la tua 
giovanile età, e tu , per certo , non sei un traditore! 
Uno schiavo ti accusai* t ed io non crederò ad ac- 
cuse che partono da sì basso luogo. 1 miei amici, pre- 
stando fede ad un vile impostore , parlavano già di 
catene e di tortura; di già la loro prudenza condan- 
nava i miei indugi, ed io volli da solo venire nel tuo 
palagio. Doria, frammischiandosi alle gioie d’una festa, 
questa notte viene a posare il suo capo in casa di 
Fieschi. Io non credo che al mio cuore; e se questo 
ha potuto ingannarmi, sono nelle tue mani, Fieschi, 
e puoi trucidarmi. 

FIESCHI. 

0 »«SBm i ha j ;>rr .cu v v *i.' 
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DORIA. 

Un Fieschi fu sempre prode e generoso , il so . . . 
Si cerchi ovunque di quello schiavo le cui inganne- 
voli delazioni ne oltraggiavano entrambi , e carco di 
.erri si tragga a me dinanzi. La mia amicizia 1’ ab- 
bandona al tuo giusto sdegno. La sua sorte è in tue 
mani. 

FIESCHI. 

Gli permetto che viva. Il mio disprezzo gli perdo- 
na/ E voi, doge, in mia casa partecipate senza tema 
alla gioia comune. La vostra presenza raddoppierà l'al- 
legrezza de' Genovesi. Ognun di voi si faccia sollecito 
a prolungare i solazzi. Andate. 

verrina, sottovoce a Fieschi. 

Nelle tue mani lasciamo la vittima; e tu sai quali 
giuramenti debbe adempire il tuo braccio. 

fieschi, sottovoce a Verrina. 

Si. 

verrina, come sopra. 

Qual è il tuo disegno, Fieschi? 

fieschi, come sopra. 

Tosto il saprai ... (Verrìm e i Congiurati partono). 

SCENA IX. \ ' 

FIESCHI, DORIA. 

■% 

DORIA. 

Andiamo. 

fieschi. 

Non avanzare un passo in questo perfido palazzo ! 1 
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Qual linguaggio ? - 

FIESCIII. 

Fuggi una festa omicida; il tempo stringe. 

DOMA. 


Come ? 


! 


FIESCHI. 

Il pugnale ti è. alle spalle. 

DOMA. 

i , • <1 , 


Fieschi ! 


FIESCHI. 

» > ’ • ; 4 1 

Fieschi poc’anzi giurava la tua morte. 

DOMA. 


Che ascolto? 


» FIESCHI. 

Odimi: troppo lungamente oppressa, Genova piangeva 
la sua gloria, e Genova armossi. L’amor suo, cercan- 
doti un di nel campo dell’onure, confidò la propria fe- 
licità al condottiero de’ suoi soldati. Quale ora ò la sua 
sorte? Lutto, obbrobrio, servitili L’ insolente Africano 
insulta i nostri lidi, svanite sono le nostre imprese, 
inariditi i nostri allori; dentro è squallore; fuori, di- 
sprezzo. Sai tu per quali desiderii , per quai delitti , 
per quali spergiuri Ottavio s’ inizia alle future gran- 
dezze? Ei governarci ? Oh, non mai 1 oggi le sue cru- 
deltà alzano un muro di bronzo fra esso e’1 trono: 

♦ 

Genova intera si ribella maledicendo a’ suoi delitti : 
essa ha scelto il suo signore e segnate le sue vitti- 
me!'. .. I momenti sono preziosi; non interrompermi. 
Mille segreti nemici spiano i tuoi passi; essi hanno 
proscritto il doge 1 Un sanguinalo giuramento mi co- 
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manda di colpire la tua ottuagenaria testa, ed è giu- 
rata la morte di chi la salvasse! 

. , DORIA. 

E chi t'arresta ? , 

, 4 fieschi. 

Doria si ò abbandonato alla mia fede: egli* condan- 
nando Fieschi e tutti' i suoi complici sopra V accusa 
d’uno schiavo, poteva armar tutti i supplizii; rispar- 
miò il mio sangue, risparmierò il suo. lo li salvo, nè 
più ti debbo nulla. Parti ; alcuni soldati, proteggendo 
la tua fuga, deluderanno le ricerche de’ tuoi fieri ne- 
mici. Lascia tosto le mura di Genova. 

DORIA. 

Insensato / Che parli ? Mi credi forse prostrato dal 
peso degli anni? Questi ribelli che osano di sconoscermi, 
troveranno ancora il loro signore! Il mio braccio per 
l’età è infiacchito, ma non invecchiò il mio cuore al» 
T orlo del sepolcro. Io sono ancora quel Doria di cui 
i mari attoniti rispettarono le leggi per cinquanl’anni! 
Ricuso un soccorso indegno. Io fuggire! trucidami; a te 
ho abbandonato la mia vita. Un amico generoso si 
commette alla tua fede; or via, intriso del suo sangue 
va i raccoglierne la corona : chiedi a’ tuoi complici il 
prezzo del mio assassinio. Ferisci, io sono senz’armi e 
non fuggirò/ Ma no/ vicino a tradire la confidente mia 
amicizia, Fieschi turbato s’arretra alla vista d’un mi- 
sfatto!... Ebbene/ mi renda a’ miei soldati; e, se l’osa, 
venga infra le battaglie a contendermi 1’ amore e lo 
scettro di Genova! 

FIESCHI. 

I tuoi soldati? Sventurato! vano sarebbe il toro va- 
lore. Morrai t 




f 

i J 




iì ?•'* 

3 DORI*. 

Ohe teD càie ? Aprimi la via • possa io almeno mo- 
rire con l’armi in mano..!. Ma che parlo? Sai che la 
mia guardia fedele ad una mia vobé punirebbe una 
ribelle turba. Il prestarmi da leal cavaliere il tuo soc- 
corso,, è un esporre il tuo delitto, un cimentarla tua 
vifà. Non Toserai. *' * » •• 

• ■ 1 • - 1 '• ■ r!Ksétìi. : ' ! ■' ' u i * ’ • 'i ’j ■ < 

* u Vi< acconsento. '• 

*• ,r "• • 1 u ! • v - ' borati. J * vi 
*‘Ti stitoo. '* *’• '■ ' * n ' 


/ il . > 1 


FISSCAl. 




La sorte dell’ armi scelga la vittima. È deciso; do- 
mani uno di noi avrà vissuto; ma il doge non imi 
avrà vinto, in magnanimità. Soldati!... Piesrhi vi con- 
fida 0ória; : accompagnatele e vegliate alla sua vita:*’ 
comméttetelo alla cifra de’ suoi guerrieri. I! vostro capo 
roe né ris^éb^é. ^ rr< ■ l * • ’ * ' ’ v * 

fiflfìt'nuopato^q jy, D0RIA 

''Parto, ' r éN f/ M?peito.C‘ •' tl( v - «‘ov». s. • v . 

ifc OfcCiu-ttg oaifflfi «I.» . M-' - •' r .. ... 

> la** oam! v .v, to ■ .•« • i x , -, . < 

um- s ìm^X\ • ,,,, 

1 * «•* ì'iKSlIHt so*. 1 ■ 

ttflt 4lf»*ir9f!09 evhs% i » v- * - ..** ir ■■ ... 

-Un i’Cfj arar/ * li crnscRfv '.jtftl . ■* ir*— v\ 

Lo vuole? Dovetti farlo!- Riprenda le sue armi ; to- - 
sto tuonerà 1 il segno ' della pugna. Che dirò ai Geno- 
vesi? Proscritto era il suo capo. Salvandolo, incontro 
morte; trucidandolo, disprezzo, lo non esito, e sfido 
il loro odio. Eccoli. a- fb-ij 

La Congiura dei genovesi. <5 
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SCENA Xf. 

i . * .• i f . f » # f '* 1 r 1 

FONDI, MANFREDI* VERRINA, FIESCHI, ELEONORA. 
congiurati, Genovesi,, ftow^e, mi . , ... . 

' • , <*:?«]*?» - ti m. 

ELEONORA. 

La folla qui mi riconduca. , 

FIESCHI. 

Amici, non vi allontanate dal mio palazzo/ 
verrina, sotto voce a Fiescki. , 

Fiesehi, dov’ è il doge? 

. . j jr FIESCHI.. . . 

Il troverai.. (Odesi m colpo di cannone ). , 

< , ELEONORA. 

l.ielo! , i*. . i r * - * , 

^v^rijina, comessopra. . K .. , f . 

Il dogel . \ . 

J ., FIESCHI. ... 

Ecco il segnale della gloria. ,,, . 

VERRINA 

Pensa al nostro giuramento. 

FIESCHI. -, 

Pensiamo a vincere. Udilo, i clamori d’ un popolo 
chi 1 si vendica. Genovesi, ei ci aspetta. Seguitemi. (Fe- 
schi e i congiurati traggono fa. spade.) 

, .\à mì m «t - 1 c .* . , - • 

> Io muoio, (Elevnord, sviene, mentre Fiescki parte coi 
congiurati. Sorpresa^? t&Koren di , ttftti che accorrono 
a iei.) H 4*j, f. t v»* •• •£ «*.od£- . ■ r t / tt 

FINE DELL'ATTO QUARTO/ i -i 
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- *V\ Afl b- 


* <• y • * » n j 

SCENA ■ . . . 

l'uà parie del 'palazzo ducale. 

■ '* • • » ■ • ' • »•*»*■%• 

» . - r * *•# \i‘ * 

FONDI, ELENOiìA. 


FONDI. ' •• - 

Voi qui, signora? E che vi conduce sino nel palazzzo 
ducale? Le grida di vendetta ed il suono dulie cam- 
pane a stormo diffondono per Genova la minaccia e 
lo spavento. Or si decide del destino di Fiescbi e di 
Genova; e voi in questa notte di sangue e di ucci- 
sioni ayfte potuto esporvi?. ./ ! 1 : - ' ; - 

ELEONORA. 

Parlate; che debbo temere, ,e che fa il mio sposo? 
, ,« * • *• r-.;r, SpNDI. > • r.+' « 

Ei ne guida, combatte e trionfa con noi! Alla sua 
voce, al suo nome si solleva un popolo immenso, ed 
incomincia il castigo degli oppressori. Invano Ottavio, 
riscosso dal proprio pericolo; tremante, si munisce di 
straniere milizie; invano le servili guardie di questo 

palazzo ne hanno difeso per un istante le porte contro 

di noj; esse non hanno potuto tener fronte; io ne 
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sono il padrone, e debbo in questo luogo aspettare il 
vendicatore de’ Genovesi. Di già il popolo ha rovesciata 
a’ piedi di Fìeichi.la statua del Dorià, cui prima os- ’ 
sequioso s'umiliava. Il vostro sposo, correndo incon- 
tro ad immortali onori v* ' 

ELEONORA. 

Maledico onori eh’ ei può pagar del suo sangue. Di 
qual funesto presagio è compresa l’anima mia! Forse 
in tal momento ei cade estinto. Ei mi chiama . . : Ac- 
corriamo! La spada omicida, scambiando Vittima, s'in- 
contri nel mio seno! Caro sposo / Io affronto il colpo 
che ti minaccia; il cielo m’accenna il mio pesto là 
dove Fieschi è in pericolo. 

FONDI. 

Rimanete! 

r zuv.oscmk. * - 

Lasciatemi. . 

, ' ’ FONPL ■* •• ■ ' • • 

La morte è in ogni' luogo. • '- 1 * * 1 ’ > 5 

‘ ELteONOWA'. ; »* * ; * - < ’ 

• Che importa? Difendasi lo speso: ch'io spiri ed 

ei vivai ■ > 

* • 1 

Qui presso odo la voce 1 lamentévole d’ un morente; 
un lungo grido di furore giunge fino a noi: alcun 

viene, ascoltate. ■ i* *• v *•• ••■ • **;«' .•** 

• ' - Vv» W.Bb'NORA;'*' * ' s ' * : - n i 

Trucidano il mio sposo! * " 4t ' " •• 

i J y :iN*iròt. ** 

No, no; è Manfredi. - v ! * : o •»’«•« t 

. . • - i‘ t\ !■ ( . r: * ' ;, -l • • 0' : '• i ■ . *u - . 
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MANFREDI, Genovesi e detti. 

Manfredi, con tun pugnale in mano. 

Vendicala è la mia sposa’- (ad un genovese ) Corri, 
amico. Berta , vilmente oltraggiata, riposi trionfante 
aotto r avito tetto : recale questo pugnale intriso d’ o- 
diato sangue; consola il dolore d’ un infelice padre: 
ei geme d' un delitto . . . Mostragliene la vendetta. (Il 
genovese parte.) 

FONDI. 

Che ascolto? , 

MANFREDI. 

Ottavio è caduto sotto il mio ferro. 

FONDI. 

K il doge ? 

MANFREDI. 

l.a notte l’ha sottratto a’ miei colpi; ma Verrina 
1’ attende, e certa è la sua caduta. 

„ ELEONORA. 

Fieschi vive àncora? 

MANFREDI 

Dalla Porta Humana contende al doge il varco alla 
fuga. Comprimendo gli eccessi d’ un popolo furioso 
« ornanda allo sdegno di lui e lo tragge alla gloria ; 
morte spira i! suo sguardo,- ed il suo nome suona vit- 
feria 

ELEONORA. 

Volo al suo fianco; ed oggi stesso voglio unirmi 
al suo trionfo, o perire con lui. (Parte.) 
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FONDI, MANFREDI , genovesi. 

, M^FRED»., 

K noi, Genovesi, qinutdOi la patria rialza l'abbattuta 
maestà di sua fronte, guidiamo il nobile sforzo d’ un 
popolo risorto,; .Finché resta ancora a fare non si è 
fatto nulla.., Andiamo, 

SCENA IV. 

* • * •/ / • * ■ 


YERRINA e detti . 


VERRINA. 

Dove correte? ai piedi d’ un nuovo tiranno? • 

MANFREDI.. : 

Ohe dici? ... * , ru—’i 

, VEBBINA. 

Tosto il vedrai. Quel guerriero onorato dalla cre- 
dula tua virtù, domani sarà vestito di porpora. Lo 
cinge l’omaggio d’ un popolo abbietto, ed i suoi al- 
lori cedono pmai il luogo alla corona. 

A . .. *1. i, MANFREDI. . „ v 

Fieschi! r -i 

.... ; VERRLNA. 

Non udite la voee de’ suoi adulatori? 

* • i { ' * , 

popolo , di dentro. 

Gloria a Fieschi., al , vendicatore, all’ eroe de’ Ge- 
novesi? '! ! 
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MANFREDI. . 

' ‘ 9 f 1 

E noi avremo innalzato: il nuovo suo potere? Egli 
La perduto ogni dritto alla .mia f obbedienza. Più noi 
conosco;. ( •>« . . , ; ; 

«, >\ verrina . 

S’ ei comanda, obbedisci. Questa notte Fieseh» può 
ancora esser utile alla sua patria: voglio; parlargli da 
solo, e qui lo aspetto; questo nuovo principe vedram- 
rni e m'udrà. Se meno caro gli è l’ onore del suo 
potere, restami a compiere un dovere orribile; ma il 
compirò . . . Vendicatore della mia casa, alle tue cure 
1’ amor mio raccomanda affiglia. Ella vivrà per te. 
Manfredi: sii felice; sovvengati di suo padre, e com- 
piangetemi entrambi. 

ì l* , ‘il ’i ' 

SCENA V. 

. ’ • , i 1 / J ' 

. • * • • s .* t. » I - 

. • • * * . i » V « » . • 

, F1ESCH1, toldati , pppolQ e detti. 

» ». ' i . ■ 

• . • » « 

FIASCHI. 

Popolo e prodi Genovési, accetto il vostro omaggio 
c questo titolo augusto, nòbil premio al valore. Voglio 
rendermene degno; dall’ amor vostro eletto pongo mia 
stanza nel dtfcal palagio. La più cara mia speranza è 
la felicità vostra. . . Ma proseguiamo la vendetta d’un 
popolo oltraggiato 1 Quello schiavo africano cui rispar- 
miò il mio sdegno, diffonde il terrore per le nostre 
desolate mura; osa incendiare i nostri palagi. Manfredi, 
va e punisci h vile sua perfìdia; eh’ ei muoia. Gcno- 
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voi. andate, seguitelo. ( Manfredi esce col popolo). Ou n* 
que si annunzi! la morte d'Ottavio. Fondi, a te affido la 
scelta mano de' miei guerrieri. Doria ha vólto la s u 
fuga verso il porto. Inseguito; quel vecchio che n >n 
non può fuggirti fu mio ospite, ed il mio braccio non 
vuole punirlo: alla spada de' Genovesi la mia spada 
( abbandona; un avanzo di soldati lo segue e il re- 
fende; cadano tutti con lui. Va, corri, uccidi e pu- 
nisci. (Fondi parte co' soldati.) 


SCENA VI. 

FIESCHl, VERRINA. 

PICSC!!!. 

in quanto a noi, Verrina, uniti dalla vittoria, vedia- 
mo ad altre imprese... Ma donde cotesto silenzio? E che! 
Genova ne chiama e Verrina si Sta dubbioso? Muto, 
al fianco di Fieschi, immobile alla sua \oce, storni 
altrove gli occhi? 

„ VERRINA. \ . 

È desso forse eh' io veggo? , , . , . \ 

FIESCHl. , fl , . '•.< 

K puoi sconoscermi? . .. s .. .• ,. .. 

VERRINA..,. 

Invano io l’interrogo; per me non avvi Eie&hi nel 
palagio del doge. , , .. *. . . 

mscHi. , 

Verrina/ . 


VKi'.Al.NA. 


Fu dalla tua bocca pronunziato un giuramento; non 
ten ricordi più? L’hai tu rispettato?» Giuriam mori-:* 
al tiranno; muoia ogni spergiura. » Sciagurato ! il di- 
cesti, e Duria vive ancorat • 

. ' . KUi/iCHU'" 

Si i risparmiai una vita ehe commetteva alla mia 
fede; e chi osa accusarmi avrebbe come me operato. 

VKRR1NA. 

Chi sa / ed io voglio perdonarti lo spergiuro. Ma, 
ilimmi, sopporterei!! noi l’ingiuria del tuo giogo? Credi 
tu , sconsigliato , che il furente popolo genovese , che 
con noi s'armava a riconquistare i propri* diritti, possa 
perdonarli, quando il vqol far servo, c che voglia ver- 
sare il proprio sangue per darti un trono 9 

FlESCHl. 

K che! il fanatico amor tuo di libertà sogna ancora 
il ritorno de' passati tempi? Pascendoti di vana spe- 
ranza, vuoi tu, quando è mutata ogni cosa, restar solo, 
immobile! Gira intorno lo sguardo, Verrina; che vedi? 
Un popolo invilito, un senato senza virtù, ovunque , 
la discordia, le derelitte nostre campagne aperte eia 
ogni lato all’ avido straniero, 1' oro corrompitore delle 
leggi, trionfanti i vizii; la patria matrigna a’ suoi prò- 
prii figli. Vedi oggi un ferro, domani un altro fondare 
a vicenda nelle ìtostre mura la loro tirannide, e cac 
dando dall’ impero de’ mari le nostre navi, contendersi 
l’onore d’ aggravarci di ferri. È pur tempo che un 
guerriero, risvegliando la vittoria, raccolga i frantumi 
di questo stato senza onore, e costringa a nuove sorti 
i Genovesi. Tali sono i miei desideri» , tale lo scopo 



di mie fatiche. 11 cielo a quest’ onore chiama il mio 
coraggio. Boria tentò l'opra, ed io la compio. 

VERRINA. . ’ 

Credi, Fieschv d' incatenar me. pure al tuo carro ? 

FIESCHI. 

Pensa alla nostra amicizia. , .... 

VERRINA, r 

Ti rimembra di Césare. »•- ' • • 

FIESCHI. 

Egli avea giudicato Roma. -, 

. M * . I VERRINA. 

Ei volevala schiava. > • 1 

. . , FlfcSCHl. -• » 

1 suoi assassini non han fatto altro che incoronare 
Ottavio. v ■ 

VERRINA. 

Tu .vuoi regoare, io vivo, e ? non fremesti ? , 

, . . FIESCHI. i •’ . ' 

Fremere io? E perchè? Sono presso un amico. 

. :... •• .{ , ■' VERRINA. » - 

Ed io presso un tiranno. 

. ' ■ FIESCHI. • ‘ • * 

M’ oltraggi ancorai ma il tuo amico il dimentica, 
ed il principe lo ignora. . , *.*-'• 

. I ' .. VERRINA. •' • ri , '» 

Noi amici • No; questo dì scioglie ogni nodo. Vedi 
quai delitti hai verso la patria! Sciagurato! Un giura- 
mento dettato dalla .tua astuzia, in sul tuo capo in- 
voca la vendetta dei Genovesi. Ma lieve delitto è il 
tradire quel giuramento solenne, o liberatore del Bo- 
ria , più di lui colpevole; tu vuoi ribadire la catena 
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de’ tuoi concittadini v Qual’ era la colpa di Doriaf La 
schiavitù di Genova l Pretendi tu di assolvernolo ? E 
credi che Genova oggi rispetti in te quanto in lui ab- 
borre? Fieschi', hai per sempre obliato quei dì della 
tua infanzia in cui > anelante di gloria , il tuo cuore 
mi comprendeva e rispondeva al mio ? A Genova pro- 
mettevi un eroe cittadino i* facendo le veci del* tuo 
estimo padre allevavo la tua "giovanile età con tutte 
le cure paterne; in te posto avea la speranza de’ miei 
giorni cadenti. T'amavo come figlio e t’amo pur sem- 
pre! Alla voce d’amicizia non chiuder gli orecchi; 
l'abisso ti sta aperto sotto de’ piedi! Ti scuota 4a mia 
voce ! Sii, Fieschi , sii ancora quel generoso guerriero 
che in premio de’ nobili suoi fatti non aspetta che un 
alloro! Io, io stesso, Verrina, con l’anima commossa, 
ti parlo virtude, patria, onore. Rifiuta cotesta porpora, 
o traviato , e restituisci alle nostre antiche leggi il 
sacro loro potere. Non contaminare il tuo nome, e 
pensa a' tuoi avi. Questi virtuosi eroi non soffrivano 
tiranni: vedi aprirsi le loro tombe; vedi l’ ombre loro, 
a me unite, porsi fra te e il trono;* Non respingermi. 

fieschi. - 

Vanne ; la tua preghiera è vana; lungo tempo ho 
Ameditato ai bisogni di Getiovar decisa è la sua sorte; 
t’ amo e ti compiango. 

VERRINAI 'v 

, . » * . T • * 

Come! Nulla può cangiare i tuoi funesti disegni! 
Insensato, che fai? Rimanti;. -ascolta ancora: per 1’ ul- 
tima volta ten priega il tuo vecchio amico. Ahi! Fies- 
chi, spergiuro e presto ad avvilirsi, lascia in mio cuore 
un vuoto che non può da nulla riempiersi. Ma cre- 
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dimi, 1' onor tuo mi è più caro delia tua vita: io non 
vedrò Genova serva alle tue leggi: v chiedimi il mio 
sangue, è tuo; lutto a Fiacchi posso sagri Beare , la 
patria tranne. Da luBgo tempo» conosci quest'anima 
ardente e. altera; Verrina, il sai; sdegnando di. suppli- 
care , non piegò mai le ginocchia innanzi ad alcun 
mortale: ©r egli si prostra a' tuoi piedi; per noi ti ar- 
masti, tu trionfi..* io t'offro una gloria più bella. 

. fieschi. ■ , 

Il popolo mi chiama, ed il trono m’ invita. 

verrina, alle ginocchio di Fieschi. <■ 
li trono!... No, giammai. . 

riusciti. *<,. ' . ■ 

Gorqe! mi trattieni?.. ..-v- . *• 

verrina. . .,••• . , , , 

Il trono! y • i ■ 

-, -, FIESCHI. i . < m "• •• 

È mio. (* . 1 > 

i 

verrina, alzandosi e ferendo Fieschi col suo pugnale. 
Non vi ascenderai. «V- 

- • i. fieschi , cadendo^, f ~ ... v - 

^Cielo! . . . Tu, Verrina v il mio assassino! Alcuno: 
viene. . . Foggi, sciagurato,. la sorte che ti aspetta: 
sdegnati i Genovesi vendicheranno, la mia morte, 

■>. ' :: o \ 

. SCENA VII. 

■ • * . * Ai 

FONDI, senatori, popolo e delti. 

. l •• ■ c. *.,♦ .* • »r • ■> 

fo di , di dentro. 1 • . <• 

Fieschi! 
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Ferchè queste grida?' '• ' 

- ; fcwèìì. 

• Il doge c’ insegue! Presentando ai Genovesi il ca- 
nuto suo capo, e guidando alla pugna le sue prezzo- 
late milÌKie, trionfa per un istante; il popolo è incerto: 
ma V aspètto d' un eroe muterà le sorti. Vieni, Ficchi, 
a combattere alla nostra testa, a sconfiggere Doria, a 
trionfare. 

Zieschi , alzandosi. 

Dove sono le mie armi? (Ricade.) Ma no! . 

FONDI. i 

Che veggo! Oh cielo! 

UN C.ENOViiSR. •*- • • > 

- Oh, delitto esecrando! 

» FIESCHJ. 

Io muoio», fuggite. 

fondi , a .Verrina. 

Che facesti, sciagurato! ■■ • 

verrina. > 

Fieschi voleva armarsi è’ un^iliegitimo scettro: io 
ho ucciso l'oppressore. .. Compiango la vittima! Ve- 
nite, voglio combattere e vincerè*per voi. ‘ 

IL GBNOVESE'. 

Rendici Fieschi t 

VERRINA.' "»' * • 

Genovesi 1 

- t& GUTOVASK* *' i v. ■ 

Ei doveva regnate su di noi: senza Fieschi non 
combattiamo. < ■ ■'« T! v 
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fuochi * Verrina. 

Hanno bisogno d' un signore. Male li conoscesti ! . . . 
Verrà Doria . . . Fuggi, 4i ripeto. 

, - . r. •> <.W'. • ; - v ’ V - •> ■ 

, V YIU/; ’ 

■ ! ; . ! !’ . 'd vv, ■» «■ . i j-. 

ELEONORA e detti. FIE8CHI, sópra un sedile , 
è nascosto dai Genovesi. 


ELEONORA . 

Genovesi, imploro il vostro soccorso ; fate scudo al 
mio sposo e difendetene la vita. Lo si chiama, si com- 
batte . . . Voi rivolgete lo sguardo altrove ? ... È desso! 
Qual pallore distendesi sopra il suo volto I . . . Cielo! 
sangue! Ahi, me sventurata! L’hannò assassinato! Fres- 
chi !... Ognun, di voi, costernato, abbassa la fronte?... 
(A Verrina.) E tu, il cui amore educò la sua infanzia, 
non avòri -bràbeio a; difenderà ? ' 

- - .■ :n, ^p^y^yavanzandosi verso Verrina 

. * * • ' ** •* » . • / 

. in mano. V. 

Egli l\ha;Ùcciso, muoia. • ’ . 

• .V . ELEONORA. 

Oh Dioi^J ' ./- '/ * - ‘ 

jiéscni,' facendo segno di arrestarsi. 

Genovesi / Tutti giuraste d’ obbedire alle mie leggi. 
Rispettate l’amico di mia giovinezza; ei viva e si al- 
lontani. E tu, mia Eleonora, cui l’amor mio sperò di 
cingere d’ una corona, vieni, m' abbraccia. Il cielo ha 
permesso che ti vedessi ancora! Alcun viene . . . Fuggi, 
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